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[(Tèndo fortita da quefti mici 
torchj la prima parte dei difcorfi 
d’ anatomia c fifiologia del Sig. 
Profeflore Prefciani , prevengo il 
pubblico , che in breve a compi- 
mento dell’ opera medefima fi pub- 
blicherà egualmente la feconda par- 
te che conterrà varj altri difcorfi 
riguardanti le fecrezioni , la nu- 
trizione, la generazione, un con- 
fronto fra il feto e 1’ adulto , ed i 
fenfi ; il tutto trattato in eftefo 
non folo nell' uomo , ma colle com- 
parazioni nelle varie clafli degli a- 
nimali . Dopo di quella feconda 
parte promette 1' Autore un tomo 
terzo di mifcellanee , di cofe ap- 
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partenenti alla fcienza medefima 
di cui tratta nei Tuoi difcorfi. In 
queflo terzo tomo faranno al 
minuto dettagliate varie ofTerva- 
zioni , che nei difcorfi , per li- 
mitarfi ad un’ opera elementare , 
non fono a baldanza defcritte. Mi 
lufingo che queft’ opera prefentan- 
do ài pubblico una ballantemente 
chiara idea della fifiologia ed ana- 
tomia umana , ed un faggio della 
comparata , incontrerà il pubblico 
aggradimento, in Italia fpecialmen- 
te dove non fi ha ancora un’ope- 
ra di fimil genere . 
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DISCORSI 


ANATOMICO-FISIOL 

I 

DISCORSO PRELIMIN 

T 

jA ftoria delle funzioni, dalle quali 

dipende la vita degli animali, eiaminate 
prima nell’ uomo , ed in feguito per 
quanto è 'poflìbile n el vallo regno degli 
elTeri viventi , combinando in tale eia- 
ine la differente maniera colla quale 
fono in ciafcheduno di effi eleguite col 
divedo loro filicina di vira, ordine, e 
ftruttura delle parti che fervono a tali 
funzioni, è ciò che dicefi Fifica anima- 
le , o Fifiologia . Conviene adunque, 
che il Fifiologo non fi limiti loltanto 

A 



* Vifcorfo preliminare . 

full* efaine del corpo umano , ma che 
chiaramente conofca la diverfa organiz- 
zazione degli animali nelle varie loro 
clalfi , acciò giudiziofamentc confron- 
tando , e guidato dall* analogia » ufata 
però con moderazione e criterio, giun- 
ga con maggior* facilità e per via piò 
ficura alla cognizione dei fenomeni che 
accadono nell’uomo vivente. Da que- 
lla faenza ridotta ad un grado tale di 
eftenfione infinite utili verità ne rilut- 
tano per la medicina ; poiché col mez- 
zo di effe , le non del tutto , almeno 
in gran parte dimoltrata fi rende la co- 
gnizione dell* uomo collituito nel natu- 
rale fiato di falute , dalla quale facile 
è il palfaggio ad intendere i fenomeni 
che accadono in elfo nello fiato di ma- 
lattia. L’unico metodo per efporre una 
feienza che rifulta da un numero di 
efperienze ed offervazioni tutte fra di 
loro concatenare , è di dar principio alle 
prime e piò feroplici idee , e da quelle 
infcnfibilmenre paflare alle più compli- 
cate . Oflervando adunque un tal me- 
todo la prima delle funzioni da de- 
fcriverfi dev’ elfer quella che verun* 
altra cognizione antecedente richiede 
per elfer ben intefa , dalla quale pafi* 
landò in feguito alla definizione delle 
altre coll' ordine ifieffo che vengono 
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Difcorfo preliminare . • $ 

efeguite» fi giunge colla maffima faci* 
liti alla pili chiara cognizione dell’ uo- 
mo che vegeta , fi uuttifee , c pro- 
paga . 

Confiderando 1* uomo , o qualunque- 
altro animale vivente , fi vede che per 
lo ile ne re la vita * vale a dire il com- 
pleto di tutte le funzioni , conviene 
che fi procacci 1’ alimento , quale da 
molti manicato , ingojato , ed intro- 
dotto nel ventricolo ivi fi cangi * c fi 
difponga a feparar di poi un lugo che 
pili fia analogo alla foltanza di cui è 
comporto T animale che fe ne nutrilcc. 
Dunque la mafiicazione in primo luo- 
go ; la deglutizione , la digeftionc , e 
la chilificazione in leguito faranno le 
tre prime funzioni da efaminarfi . Il 
chilo , quel fluido che è ertratto dagli 
alimenti digeriti di già nel ventrico- 
lo , attenuati , e divenuti fluidi ancor 
di pili del tubo inteifi naie , non ha 
ancor le qualità neceflarie per nutrire 
immediatamente » ma conviene che fi 
cojiverta in fangue , quale poi circo- 
lando vada a ri farcire i danni che di 
continuo fi fanno nel vivente animale» 
e ad adempire ad altri uffizj ad effo 
neceflarj ; perciò la fanguifìcazione , e 
la circolazione faranno due alrre fun- 
zioni , che colle altre di fopra efporte 
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formeranno una ferie, in cui ciafche- 
duna è il prodotto delle lue antece- 
denti , ed è cauia di quelle che fie- 
guono. II langue circolante per le va- 
rie parti del corpo fecondo i differenti 
caratteri, e differente ftruttura di effe, 
dove nutrilce , dove eoo ignoto arti- 
fizio, per lo piti entro dei corpi glan- 
dulofi , privandoli ora di una , ora di 
un’ altra parte di fe , t procura la for- 
mazione di nuovi fluidi, e dove altre 
ancora ne abbandona che dalla forza 
dei folidi , fra i quali eflo fi fparge , 
fono fpinte e cacciate fuori come in- 
utili e perniciofc » Tutte queite fun- 
zioni , che altro non lobo che diverfe 
feparazioni , fi eféguifeono in varie 
parti nel tempo ifteffo , e fra di loro 
non hanno come le prime una nece£> 
faria dipendenza , di maniera che qua- 
lunque di quelle viziata per lo più le 
altre tranquillamente continuano ad a- 
dempirc al loro uffizio; e tali funzioni 
che contemporanee poffono dirfi, effen- 
do tutte conféguenza della circolazione 
ultima delle fucceffive poco fa indicate, 
fecondo il propoflo metodo in fine do- 
vranno effer deferitte » 
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DISCORSO I. 

Dei principi componenti il corpo umano * 

Il corpo umano è compollo di parti 
folide c fluide ; varia fra quelli due 
principj la proporzione fecondo 1* età , 
il temperamento ed il feTo , abbonda- 
no alTii pili le parti fluide nei giova- 
ni , che nei vecchi; piìi nelle donne, 
che negli uomini ; e pili in quelli di 
languido e riiaiciaco temperamento, che 
nei robulli, ed in quelli di fibra ri- 
gida e compatta. In un corpo, in cui 
compito fia già 1’ accrefciinento delle 
parti , e che in effe ancor non abbia 
avuto piincipio quell’induramento del- 
la fibra , che infenfibilmcnre divien 
poi fovcrchio nella decrepitezza , vale 
a dire nel fuo flato di mezzo fuole 
Ilare il folido al fluido, come 2 a 18. 
Tanto 1 ’ uno , che 1 ’ altro dei due in- 
dicati principj continuamente diminui- 
fcono confumandofi per il moto, per 
1’ evaporazione , e per le varie elcre- 
zioui ; ma lbno poi rilàrciti dal l'an- 
gue circolante, il quale in grazia dell’ 
alimento nuovo vigore acquetando n- 
ftabilifce il folido, e torna a verfir 
nuovi fluidi nei luoghi già deflinati . 
A 3 


6 Dìfcorfo 1. Dei principi 

Nella maniera iilelTa che nel corpo 
vivente 1’ evaporazione è una delle 
caule della fua diminuzione , così elfo 
rifarcifce in parte le Tue perdite coll' 
afTorbire dall’ ambiente, nel quale vi- 
ve , e 1* abbondante aflòrbimento che 
celle umide valli A fa dagli animali 
che ivi abitano è eflo lolo badante 
per fomminiltrargli quanto di umido 
gli è ncceflario , liberandogli per fino 
dalla ncccffità di procuiarfi la bevan- 
da . 

Eflendo adunque vero che va il cor- 
po umano continuamente perdendo e 
riacquiitando, ne viene in conieguen- 
za che dentro un dato tempo dovrà 
effer del tutto rinnovato, e quello to- 
tale rinnovamento fecondo il Bernulli 
tanto nelle parti folide , che nelle flui- 
de , è in tre anni intieramente com- 
pito . Se la nuova foitanza , che col 
mezzo della nutrizione è fotlituita— 
alla di già confumata e perduta non 
dovelfe nell’ organizzarli ubbidire a 
delle, leggi dillinte in ciaichedun cor- 
po animato , quella farebbe per i mal 
dilpoili di fa Iure un’ affai confidante 
teoria Alila lufinga di effere al termi- 
ne di un triennio del tutto rinnovati 
e riilabiliti. 

Le parti Llide del corpo umano fono 
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dappertutto comporte di fottiliflimi fila- 
menti dittimi dagli anatomici col no- 
me di fibre compatte di mollecule ter- 
ree dittribuite in linea , e legate da 
un glutine che rilutta da tre principi , 
acqua, olio, cd aria fitta, fra di loro 
intimamente combinati dalle forze vi- 
tali ; la loro diverlà confidenza , fe- 
condo T età , il temperamento , ed il 
fetta dipende dalla maggior o ininor 
quantità dei gtutine , o della terra . 

Da quelle fibre con infinite divede 
direzioni fra di loro intrigate fi forma 
un rettuto , del quale è in roattìma 
parte comporto il corpo umano. Que- 
llo ih grazia di alcune modificazioni 
forma parti che fembrano in apparen- 
za diverfilfirae fra di loro per quanto 
dallo lletto ripeti no tutte la loro ori- 
gine . Se etto fia rilalciato in maniera 
che fra i filamenti dei quali è compo- 
rto polla contenere o contenga real- 
mente una qualche fottanza fluida , è 
ciò che dagli anatomici luci dirli cel- 
lulare , della quale fi ferve la natura 
per legar fra di loro le parti , riem- 
pir gl’ intervalli , e contener la pin- 
guedine, della quale il carpo rutto Tor- 
to la cute e alcune delle vifeere con- 
tenute entro delle cavità fono ricoper- 
te. Se quella fia compretta ed ugual- 
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mente tefa per tutte le direzioni , e 
niente contenga nella lua teffitura , lì 
avranno le membrane , dalle quali è 
come rappezzata la fuperficic delle ca- 
vita, involte lono le viicerc entro di 
eire contenute, ed eccettuato il cuore , 
in rnaflima parte formate le vifcere ca- 
ve delirate a contenere , o dar paf- 
l'aggio ad una qualche materia , come 
iono per efempio il ventricolo, gl’ in- 
teftini , le arterie , le vene , e tutto 
ciò che a forma di condotto , o di 
veicica . Dal fin qui detto chiaramen- 
te s’ intende che , le un umore qua- 
lunque fia per caufa morbofa , o per 
arte penetri , e fi raccolga fra i fila- 
menti, dei quali è conmolta una mem- 
brana , efla lì lcioglie convertendoli in 
cellulare , e qualunque cellulare la piò 
rilanciata , ed imbevuta di umore, cora- 
prelTa fi aflottiglia, fi vuota, e fi con- 
verte in membrana, (i) Se alcune parti 
finalmente di quoto telluro cellulare 
frano tele per uoa loia direzione , in- 


(i) Le falfe membrane colle quali aJ altra parie 
vicina lì ait., ciano le . tlceie che hanno foff.'rta uà a 
intiainroanonc . c le rotrilillìme pellicini* fatte con la 
colla comune degli artetici claminatc con lente hanno 
tutta 1' apparenza fiiam ntofa . Quitta adunque elTcr 
potrebbe ra £gura prugna del gluttue che li confoltda. 
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crefpandofi e Halcondendofi allora tutti 
i filamenti diverl'amente diretti , fi a- 
vranno dei corpi che fembreranno for- 
mati di iole fibre longitudinali , lenza 
che lo fiano realmente, come per d'em- 
pio lono i muicoli , i nervi , le ten- 
dini , le offa ec. (1), iulla di cui ttrut- 
tura perfettamente celluloià decitivi 
fono le ofièrvazioni comunicatemi dal 
valente , iomma mente deliro , ed accu- 
rato Anatomico Sig. Antonio Scarpa , 
che fra non molto verranno alla luce . 
Le defctitte parti , quantunque tutte 
dal principio iiteflb ripetino la loro 
origine , ciò non ottante godono di 
alcune dittinte proprietà . Palpita e fi 
contrae la fibra muicolare toccata da 
qualunque lottanza , e con forza mag- 
giore le è di quelle al di cui contat- 
to non è naturalmente deliinara ; col 
mezzo di tal proprietà efeguil'cc ettà 
nel corpo umano tanto i volontari , che 
gl* involontarj movimenti , Sente la fi- 


(1) Efj minate le fibre mufcolari folto la lente , lì 
vede che fra di loto elidono infiniti filamenti tiafverfi, 
che fono intieramente mfcoltt nel mufcolo intatto . 
lolfcno facilmente le longitudinali confrontate colle 
ttafveife compatii di un genere divetfo , e (Tendo le 
prime dritte, inettamente unite fra di loro a fafcetti , 
cd scompagnate dai vafi, menti c le «lue fono i fola- 
te c tot tuo fi. 
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bra nervofa , e colla fenfazione di ver» 
famente modificata l'uomo conofce , 
combina» e giudica. In fine tutte le 
altre parti prive e della lenfibilirà e 
della irritabilità non fono che più o 
meno elamiche fecondo la differente^ 
confidenza di effe . 

DISCORSO ir. 

Della maJìica{ionc , 

Tutti gli animali per la loro fuffi- 
ftenza lono in ueceflìcà d’ introdur nel 
ventricolo unj materia che loro ferva 
di alimento ; per mezzo dei mori del- 
la inarticazione , e dell’ affine nza deli* 
umor falivale avanti d’ effer ingojato 
elio fi converte qtiafi in una parta » 
principalmente nei frugivori » e negli 
omnivori , fra i quali è 1’ uomo , poi- 
ché i quadrupedi i più fieri e più vo- 
raci ingojan la loro preda appena fat- 
ta in pezzi, e la maggior parte dei pe- 
fei e dei rettili voraci ancor di più 
la guidano fino al loro ventricolo pro- 
babilmente uccifa , ma che fembra in- 
tiera perfettamente 4 Gli organi che 
fervono alla marticazione fono le ina- 
fcclle fornire di denti , ed un apparec- 
chio di varj raufcoli che nell* uomo 


Life. II. Velia mafiica{ione . xx 

e nei quadrupedi ferve particolarmente 
al moto delia mafcella inferiore , ei- 
fendo in erti la fuperiore per lo più 
fida. Ugualmente mobili, ma con aliai 
diverfa organizzazione, iono le mafcel- 
le nei peici , che per la loro voracità 
e volume della preda abbilognano di 
una iiraordinaria ampiezza nelle loro 
fauci . Può la mafcella fuperiore elevarli 
un poco nel coccodrillo , ed in tutti i 
rettili ad edo limili, ai quali rafentando 
il fuolo non è conceda mobilità abba- 
flanza edela nella inferiore . Orizzon- 
talmente fi muove la mafcella fuperiore 
in tutti i lerpenti a me noti , e con 
tal moto edì non foto fi adìcurano del- 
la preda, ma mancando di organi fuffi- 
cienti per la deglutizione a varie ripre- 
fe, per quanto intiera e voluminofa che 
fia la introducono nel loro eiofago. 

I denti fono le oda le più dure e le 
più bianche dello lcheletro; il loro nu- 
mero nell' uomo è per lo più di trenta- 
due , Tedici per mafcella tutti fidati in 
tante didime cavità chiamare alveoli . 
Per cafo raro fi fon veduti degli uomini 
con trentatre denti, ed il fopranumera- 
rio fituato nel mezzo della mafcella fu- 
periore ; alcune altre volte vari denti 
fopranuroerari fono diftribuiti nel con- 
torno alveolare formando come un dop- 
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pio ordine . Sono erti in maflima parte 
comporti di una fodanza interna oflea , e 
di una edema duriifìma , e bianca chia- 
mata frnalto, che rivede tutta quella par- 
te del dente che reda allo (coperto, vale 
a dir la corona . Efaminato quello con 
una lente fi vede comporto di tanti fila- 
menti prifmatici di codante figura , fra 
di loro dettamente uniti, e piantati con 
una delle loro edremità Culla parte oflea; 
convergenti verfo la radice lui lati del- 
la corona, perpendicolari Culla Cornimi. 

Eflèndo noto dalle piti minute oflèr- 
vazioni full* origine , accrefcimento , e 
bruttura dei denti, che quella mareria 
che forma lo fmalto è in origine di na- 
tura quali fluida , quale poi depofitata 
e coniòlidata Culla luperficie di elfi di- 
vien una iòrtanza,come ho detto, compo- 
iU di parti di codante figura; ne viea 
jn conlèguenza che quedo è un (ingoiar 
eCempio di cridallizzazione fra le parti 
del corpo animale (i). 1 denti ingra- 
zia dello fmalto non lolo refidono quan- 


ti) Lo fmalto dei denti come le tette calcari fa 
effervcfcerua cogli acidi. Tenendo in infusone t denti 
nell' acido di i’al amino dopo un* efrervefeenza lo 
fuialto lì ammollifce, ed in feguiro lì convelle in una 
efiljrefccnza , t pei quell* ifteffa cauta tenia fuono li 
urtano fra di loto dopo d* avet mangiati dei flutti 
•cidi , o imutitiui , 
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mèdi neceflità contro i più duri alimen- 
ti , ma fono ancor più licuri , e più di- 
fcfi dall'azione di una qualche nociva 
foltanza unita con elfi , quale penetran- 
dovi ne promovcrebbe la carie , che 
molto non fuol tardare quando per il 
troppo ufo , per un qualche urto , o 
per la mala qualità della materia ftefla 
rella allo (coperto la parte oflea . 

Si dividono i denti in incifivi , in ca- 
rini , e molari . Gl* incifivi fono collo, 
cati nella parte anteriore quattro per 
ciafcheduna maicella , larghi , quali ra- 
glienti nel margine efterno, ed arri ad 
incidetegli alimenti. Dei canini cosi chia- 
mati per la fomiglianza che hanno eoa 
i denti dei cani, quattro ve ne fono ad 
uno ad uno limati lateralmente agl’ in- 
cifivi ; hanno quelli maggior lolidità , 
fono quali rotondi , e colle loro radiche 
a maggior profondità inlinuati nelle offa 
mafcellari. I molari cinque per parte tan- 
to nella fuperiore, che nell’ inferior ma- 
fcella li dividono in piccoli molari , o 
fìa bifeupidati , in molari grandi , ed in 
molari tardivi , altrimenti detti denti 
della fapienza , poiché in età già adul- 
ta li manifeilano. 1 molari grandi, ed 
i tardivi fono di figura quali cubica, 
nella loro ellremità prelèntano una fa. 
perfide disuguale per varie punte di- 
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ftribuite in maniera che venendo fra di 
loro a contatto le punte vicendevolmen- 
te s’ introducono nei vuoti che iòno fra 
di effe . Gl’ ipcilivi ed i canini hanno 
una fola radice , due i bicufpidati , due 
parimente i molari della mafcella inferio- 
re , ma larghi affai , e che per un picco- 
lo folco che fcotre lungo di effe fembra- 
no quali doppie; quelli poi della macella 
fuperiore ne hanno tre divergenti. Effen- 
do a tali denti affai vicino il lèno maicel- 
Jare una delle cavità che appartengono 
all’ organo dell* odorato, era neceffaria 
nelle radici di elfi una tal divergenza per 
non immergerli in quel vuoto , ma fe- 
condare la direzione delle parieti offee , 
e collocarfi con maggiore labilità ; e 
tanto è vero che le radici dei denti 
della fapienza poileriori affatto a detto 
feno fono collantemente parallelle , 
Ciafchedun dente ha internamente una 
cavità piii o meno e Uefa, fecondo la 
maggior o minor groffezza della coro, 
na . Da un foro che è circa 1* ellre- 
mità delle radici penetrano in quella dei 
nervi , e dei vali che danno ai denti 
vita e nutrimento . Tal foro non lì 
apre immediatamente nell’ellremità del- 
le radici, ma è un poco laterale, acciò 
nelle forti compreflioni , alle quali fo- 
no foggetti i denti, danno non lice* 
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vino i nervi ed i vali che vi fi in- 
troducono . /ccadc alcune volte che*, 
quelli fori coll’ età vanno ferrandoli , e 
reftando allora i denti privi del com- 
mercio , e colla circolazione e col 
fitiema dei nervi fi fanno del tutto in- 
fenlibili , e cariati ancora a tutta fo- 
lla nza non danno alcun dolore , men- 
tre la carie degli altri, nei quali è li- 
bero il paflaggio del vaio e del ner- 
vo , è etìremamènte dolorofa . 

In una dentatura ben fatta fogliono 
i denti inciftvi della mafcella inferiore 
forgere più degli altri dal margine al- 
veolare , mentre quelli della l'uperio- 
re foi.o tutti allo tlclTo livello . Non 
tlTcndo comune 1’ ufo dei denti inci- 
fivi con quello dei canini, e dei mo- 
lari, fi avrebbe uno sfregamento inuti- 
le le in ambe le malcelle folfero nel- 
lo ftelTo piauo ; ma per 1’ elevazio- 
ne maggiore degl’ incifivi della mafcel- 
la inferiore, quando lì vuole blamen- 
te incidere un alimento i molari per 
tutto quel tempo confervano fia di 
loro una qualche diltanza ; ritirando 
quella mafcella lì toglie 1’ incontro 
degl’ incifivi , ed è lolìituito quello 
dei molari per dar compimento alla tri- 
turazione dei cibi; e ciò fi oflerva non 
iolo nell’ uomo , ma in tutti gli a- 
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nimali ancora che fi pafcolano di ve» 
gerabili . 

Nel feto elidono nafcofte entro gli 
alveoli le piccole corone dei denti che 
devono in feguico nalccre, non ancor 
prolungate nelle loro radici , e rac- 
chiufe infiem coll' organo che lommi- 
nitlra Io fmalto dentro un involto in 
cialcheduna dillinto . 

Circa il fettimo raefe dopo la na- 
fcita le radici che fu cce diva mente pro- 
lungandofi trovano fui fondo degli al- 
veoli una refiltenza infuperabile , lòlle- 
vano le corone che a poco per volta 
comprimendo e lacerando i ioprap- 
polti integumenti producono nel loro 
■Porgere i travagli tutti della dentizione. 
Quelli denti , qualunque perfertamente 
organizzati, lui leuimo anno vacillano 
e cadono per dar luogo ad altri nuo* 
vi , il di cui en brione lui fondo degli 
alveoli fin da principio oziofo elìde- 
va . E’ fingolar fenomeno che effi ca- 
dono o fenza radice , o con porzio- 
ne loltanto di e(Ta obliquamente con- 
fumata, e fempre in quella parte per 
dove fi fa Itrada il nuovo dente. Che 
la fomma delle minime forze replica- 
re per un’ infinita ferie di iltanri pro- 
duca iraflìmi effetti , è abballa nza noto , 
e dimoflrato dall’cfpericnza; così la lom- 

ma 
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ma delle infinite minime forze com- 
primenti dalle radici degli alberi nel- 
1’ attuale loro vegetazione giunge a 
dilatare le fenditure dei più grotti 
macigni , disfare e mettere a leva le 
murafglie , ed a fuperare qualunque-* 
delle più forti refittenze. Nell’ ittettà 
maniera forfè le rad ci dei primi denti 
faranno confumate e disfatte dalla com- 
preffione della corona dei fecondi , 
che per un tempo ben lungo agifce 
facendoli continuamente maggiore . 

Le offa malcellari che coll’età come - 
le parti tutte del corpo umano vanno 
con trae ndofi , per la diminuzione delle 
cavità degli alveoli che quindi ne fiegue* 
a poco a poco fpingono i denti fuori del 
margine alveolare di maniera che nella 
decrepitezza appena vi retta luogo per 
ricevere le eftremità delle radici . Si ol- 
ferverebbe per ciò Dei denti dei vecchi 
una flraordinaria lunghezza , le coll’ u- 
fo continuo non fi confumafl'ero ; e di 
fatto in etti qualunque dente di una 
raafcella , che da lungo tempo manchi 
del fuo corrifpondente nell’altra, divien 
affai lungo , colla corona intatta perfet- 
tamente , e con metà e più della radi- 
ce icoperta , mentre le corone degli al-* 
tri denti che non fono itati oziofi fono 
del tutto contornate , ed ia luogo di 
B 
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effe le fole radici fervono malamente 
alla triturazione dei cibi . Accade al- 
cune volte in gioventù che fi diftacca, 
e cade la fola corona di un dente ; la 
foftanza delle gengive fi cicatrizza in 
feguito al di fopra della radice , che ri- 
man nafcolta fin che poi nella vecchiez- 
za per le fopra indicate cagioni è fpin- 
ra fuori , producendo tutti gl* incomo- 
di di uri nuovo dente che nalce ; ed 
i vecchi poco avanti di morire fi ralle- 
grano credendoli per tal accidente rin- 
giovaniti . 

Per quella legge di equilibrio che 
univerfalmenre regna , dovendo gliani- 
mali vivere di diverfo genere di alimen- 
to , perciò in efii diverfa è la figura 
e la diftribuzione dei denti . 

Groflì e robufti fono i denti dei 
granivori , come i molari fra di loro 
tutti s’ incontrano con gran fuperficie , 
ed acciò vieppiù refi (lino, lo fmalto non 
folo gli rivede per di fuori , ma lami- 
ne di fmalto in vario modo piegate fi 
infinuano profondamente ancora entro 
la fofianza di elfi . 

Larghi , raglienti , ed atti tutti 
quanti ad incidere fono i denti degli 
erbivori. 

I canivori per afficurarfi della preda 
c sbranarla hanno i denti canini lunghi 
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affai più degli altri , curvi , appuntati , 
e che fra di loro s’ incrociano nell' av- 
vicinar le mafcellc ; 'per infrangere le 
offa anche più dure , fono i molari for- 
niti di robufte ed acute punte fatte a 
guifa di faetra » 

Gli animali roficantì , i quali per Io 
più fi cibano di foftanze duriflime, man- 
cano come gli erbivori di veri denti 
canini; i denti molari fono però in elfi 
robufti in proporzione come nei frugi- 
vori , e gl’ incidivi lunghi, taglienti, c 
che nell’azione fi foprappongono . 

Fra le offa componenti la teda, la 
mafcella inferiore è 1’ unico che fia mo- 
bile ; ma avanti di parlare del mecanif- 
mo , col quale efeguifee i fuoi movi- 
menti, convien notare alcune cofc in- 
torno alla figura . Si offervano in effa 
la bafe e due branche ; la bafe forma 
la parte anteriore A. Fig. I. e II. interna- 
mente divifa da una linea afpra promi- 
nente chiamata finfifi della maicella, che 
corrifponde ad una vera divifione nel 
feto ; le branche formano la laterale B. 
che filila parte pofteriore fi piega in un 
angolo C. , é quindi fi converte in due 
apofifi, delle quali l’anteriore D. per la 
forma limile ad una lamina triangolare 
è diftinra col nome di coronoidea , e 
1’ altra E. , che nell' eftremità divien 
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rotonda, è nominata condiloidca, qua*» 
Jc è ricevuto nella foia articolare F, 
delle offa temporali , ed ivi con i le- 
gamenti proprj di quell* articolazione è 
attaccata . 

In quella mafcella offervata mentre è 
nella lua azione lì rifeontrano fei movi- 
menti diverlì . Due principali , uno di 
abbaiamento , e 1’ altro di elevazione ; 
due altri per mezzo de’ quali è effa por- 
tata avanti , e tirata indietro , ed in 
line altri due che lateralmente la muo- 
vono a delira e a finiltra ./ 

L’ abbaiamento della mafcella fi fa 
principalmente per l’azione del mufcolo 
digaltrico. Quello mufcolo da uno de’ 
fuoi attacchi, che è in un folco fcolpito 
fulla radice del proceffo malloideo, di- 
feende obliquamente, fi affottiglia , di- 
vidi tendinofo, e dopo d’aver traver- 
fato il corpo del mufcolo Itiloioideo 
cou un forte legamento metnbranofo 
all’ offo ioide reità fiato ; dal qual 
punto piegandoli ad angolo, e facen- 
doli nuovamente carnofo afeende per 
formare il fuo fecondo attacco filila fin- 
fili della mafcella , fui qual punto effo 
agifee per abbaiarla , ajutato dai lim- 
icoli genio-ioidco , e milo-ioideo , che 
dalla liofili e dell’interna faccia di effa 
fi portano all’ offo ioide j convicn pe- 
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rò avvertire che acciò i -tre deferirti 
mufcoli con rutta la loro forza con- 
corrine ad abbacarla , fi richiede per 
neceflaria condizione che 1* oliò ioide 
dall’ azione degli altri Tuoi muicoli iìa 
tenuto fido; poiché ettèndo mobile, ed 
in vece fitta la mafcella, allora la loro 
forza è tutta impiegata nell’ elevazione 
di effo . 

I mufcoli che fervono all’ elevazione 
della mafcella fono affai piti forti , poi- 
ché dall’azione di etti paragonata dal 
Borelli a 354 libbre di pelo , immedia- 
tamente dipende la triturazione dei ci- 
bi . Quelli fono il Temporale , il matte - 
tere , ed il pterigoideo interno . Il tem- 
porale nal'ce con largo attacco dalla ca- 
vità temporale e dall’ interno dell’ar- 
co zigomatico, convergendo le fue fibre 
va ad attaccarli all’ apofifi coronoidea 
della malcella inferiore . Il malfetere 
dall’ arco zigomatico fi porta un poco 
obliquamente all’ indietro vérfo l’angolo 
della mafcella . II pterigoideo interno 
dall’ ala minore pterigoidea colla llelTa 
direzione del malTctere difeende all’an- 
golo della malcella lulla parte interna . 
Avendo quelli mufcoli uno de’ loro at- 
tacchi in luogo immobile e fuperiorc 
aila malcella che deve elfer motta, la 
comune loro azione perciò è di elevar- 
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la ed applicarla con forza all'altra, con- 
tro della quale deve erta agire nella 
mafticazione . Il prerigoideo elterno dall’ 
eilerna fuperficie della lleila ala pteri- 
goidea va all’ indietro ad atracarlì al 
collo della mafcella. Se quello mufcolo 
agi Ice in ambedue i lati, nel tempo iltef- 
fo e con ugual vigore , è tutta quanta 
portata avanti ; fe agifce poi in un fol 
lato, è morta allora quella parte foltan- 
to di erta che corriiponde al mufcolo che 
fi contrae, e dall’alternativa delle con- 
trazioni or dell’ uno , or dell’ altro di 
quelli mufcoli nafce quel moto laterale 
della mafcella , che può giullarnente 
dirli moto di triturazione , mentre l'al- 
tro per mezzo del quale è tutta portata 
avanti , che toglie il contatto fra i mo- 
lari , mettendo in azione gl’incifivi che 
per 1' avanti non lo erano , può dirli 
moto d’ incifione . 

La mafcella inferiore ne’ fuoi movi- 
menti può paragonarli ad una doppia 
leva di quelle che dai Filici fono det- 
te di terzo genere; li muove cioè ruo- 
tando nel punto d’ appoggio E. Fig. 
III. , nel puro D. efercita la fua forza, 
e fra quelli due punti è lituata la po- 
tenza H. G. che la muove . Effóndo 
per legge della leva di terzo genere 
maggiore 1’ azione , quanto piti il pun- 
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ro della refiffenza è vicino alla poten- 
za , perciò la natura ha laviamente_. 
collocaci vicini affai al maffetere G. H. 
che fa T uffizio di potenza , i denti 
molari , con i quali s’ infrangono i più 
fecchi ed i più duri alimenti; alla mag- 
gior didanza gl’ incifivi che agifcono 
fulle foftanze più tenere , e fra di effì 
i canini , poiché di mezzo è 1’ intenfuà 
della forza, colla quale devono agire. 

Se fi applichi una mano lopra il maf- 
fetere , mentre la malcella inferiore fa 
folamente il fuo moto di elevazione, fi 
fentc che effo niente s’indura, nè fi con- 
trae , e lenza intcreffarcifi foltanto la 
feconda-; ma la mano ideila applicata al- 
le tempie rifeontra che 1’ azione in tal 
calo è tutta del temporale , alla quale 
fui momento quella del meffetere fi uni- 
fee, purché le mafcelle o poco o molto 
fra di loro fi comprimino . Dunque il 
temporale incomincia ad agire fulla ma- 
fcella depreffa ; la eleva , ed elevata , per 
ottenere il rifultato di una forza affai 
maggiore e proporzionata al bilogno , 
cerca in ajuto la più valida forza del 
maffetere , che in tal calo iènfibi line li- 
te fotto la mano rigonfia ed indura . 

L' apofifi coronoidea , elevandoli la 
malcella percorre porzione di arco. L 7 uà 
fol forza e con una fol direzione avicb- 
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be alquanto limitata l’eftenfione di uo 
tal moto ; perciò è di maflìma utilità 
che il temporale con varie direzioni i. 
i. }. 4. Fig. III. fi porti al fuo attac- 
co , e che in eiTo vi fiano tempre por- 
zioni di mufcolo che con forze divcr- 
iamentc dirette , fui punto mobile fùc- 
ceflìvamenre agifcano come conviene. 

La mafceiia inferiore elevandoft , li 
muove come ho già detto, colle leggi 
di una leva di terzo genere , ma di- 
vien leva di tecondo quando il di.gaftri- 
co B, F. D. Fig. III. fifib nel punto B. 
ed F. per abbaftarla agilce nell’ eilrc- 
mità D. ; ed il digaftrico ifterto, te fido 
perfettamente il punto D. della ma- 
icella ed F, dell’ orto ioide , vuole ciò 
non oftante contrarli , deprime 1’ occi- 
pite in B. elevando il punto A. della 
mafceiia fuperiore, punti ertremi di una 
vera leva di primo genere , che è ap- 
poggiata in mezzo nel punto C. corri- 
fpoudente all’ appoggio ed articolazione 
della telia colle vertebre del collo . 

Nel tempo ifterto che i cibi fo- 
no triturati dalla forza delle malcerte, 
di continuo ft inumidifcono per la 
mefcolanza della fa li va umor trafparen- 
te , un poco vifcido , e làlfo . E’ fe- 
parata la faliva da varie glandule di- 
pinte col nome di lalivali ; le princi- 
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pali fra quelle fono le pa roridi che 
occupano in parte quella fcfTa che c 
fra il meato audìtoiio e la mslcella 
inferiore , ed in parte fi eftendono lc- 
pra il mufco o mairetere . Infondono 
quelle ora in maggiore , ora in minor 
copia 1’ umor falivale, per mezzo di un 
condotto lcoperto dallo Stenone cele- 
bre anatomico Danele . Tal condotto 
dal corpo della gianduia fi avanza lo- 
pra il mufcolo raalletere , ed in l'egui- 
to forando il buccinatole fi apre den- 
tro le fauci in vicinanza del terzo den- 
te molare fuperiore con apertura pic- 
cola e contratta ; per lo che la l’ali- 
va non fi veda nelle fauci in tanta 
copia, ma fi trattiene nel condotto che 
è di ampiezza fiifficientc , fino a che 
dal moto della malcella, e dalle repli- 
cate contrazioni dei mulcoli infiem col- 
la glandola compreso , fia fpremura 
quella làliva che in elio fi contiene , 
e nella gianduia ne fia follecitata una 
nuova lèparazione . 

Umore dello ftelTb genere fe para no 
due altre glandule aliai meno volumi- 
nóiè chiamate mafcellari , che dall’an- 
golo della mafcella fi prohingono fino 
lotto la lingua , dove unite con altre 
dette lublinguali mandauo unitamente 
un condotto deferito dal Warthon , 
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quale fi apre lareralmente al freno deb. 
la lingua . Moire altre piccole glandulc 
ancora iparlè per la bocca , e principal- 
mente lui velo palatino , comprefle nel 
tempo della maiticazione fomminiltrano 
•un umore fimile alla faliva. Tutto que- 
llo abbondante umore co n fu fo coll’aria , 
a guil'a di lpuma fi unifee cogli alimen- 
ti , gli riduce in illato d’eflèr con mag- 
gior facilità ingojati , e gli prepara ad 
una miglior digeltione . 

Gli alimenti di già manicati non po- 
trebbero in maniera alcuna difeender 
nell’ efofago , fe la lingua coll’ e lire ma 
fua momilità non gli radunafle , ed ap- 
plicati al proprio dorlò non gli dirigere 
verfo lo (fretto delle fauci , piegandoli 
colla punta verfo il palato; e le la cavi- 
tà ite Ila della bocca non ajutalTe quello 
primo moto di cfeglutizione diminuendo 
di capacità , alla qual diminuzione è 
principalmente dellinato il mufcolo buc- 
cinatore . 

Nafce quello mufcolo in parte dal 
marg.ne alveolare de’ due ultimi denti 
molari della mafcella fuperiore , ed in 
parte dalla faccia interna dell’ apofifì 
coronoidea ; con un poco di conver- 
genza nelle fue fibre fi porta orizzon- 
talmente all’ angolo della bocca , do- 
ve in ambe le parti fi attacca all’ orbi- 
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colare , mufcolo che colle fuc fibre cir- 
conda 1 * apertura della bocca , ed in 
maflìma parte concorre a formar la grol- 
fezza dei labbri. Piena la bocca dtgliali- 
menti , ed in conleguenza dilatata la 
fna capacità , dall’azione del buccinato- 
re è lateralmente compresi e diminui- 
ta , di maniera che ancor per quella ra- 
gione fono gli alimenti obbligati a por- 
tarli in dietro , e diiporfi per elfer in- 
goiati (1) . 

I moti della lingua fommamente fa- 
cili e pronti fi fanno col mezzo dei 
leguenti mufcoli : ftilo-gloflo , io-glol- 
fo, genio-gloflo , e linguale . Lo itilo- 
glofio nalce dal procefib fiiloide , di- 
l'cende obliquamente verio la baie del- 
la lingua , ivi lateralmente fi attacca , 
ed in ièguiro fempre aderente al corpo 
di elfa fi efiende fino all’apice . L’ 10- 
glolfo (2) nalce dalla baie, e dalla 
corona deir olfo ioide , alccnde obli- 
quamente in avanti , e va a filfarfi lui- 


( 1 ) Acc io pollino i buccinatoti contra-ndolì diminuir 
la cavità della bocca, conviene che l’orbicolare Ira ni 
contrattone , poiché etTeudo rilafciato 1’ astone ai cui 
tutta lì cfercita lugli angoli della bocca che in ul calo 
fi dilata . 

(*) Quello mufcolo è (lato da altri divifo in balio- 
gloflo, ccrato-glollo , e condro-glollo fecondo le otvef. 
fe patti dell’ olfo ioide dalle quali nafee , ma per na- 
no* confusone pub confiderai!! con»; uno Telo • 
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la parte inferiore del corpo della lingua. 

11 genio-gloflo dalla finfifi della mafcella 
fi porta indietro dilatandoli , e ad elTa 
inferiormente fi attacca in linea , dalla 
bafe all’ apice . Il linguale non è che 
un piccolo falcio di fibre mufcolari , 
che dalla baie della lingua fcorrono 
longitudinalmente fino all’ apice fra il 
muicolo io-gloflo , e genio-glollb . Lo 
ftilo-gloflo porta indietro , ed eleva 
la lingua , l* io-gloflo la porta indie- 
tro , e 1’ abbaffa , per 1’ azione riunita 
di ambedue , come per una diagonale 
orizzontalmente efla fi ritira . II genio- 
gloflo la porta in fuori , ed il linguale 
1’ abbrevia . II corpo della lingua è for- 
mato dal compleflo delle fibre de’ gii 
delcritti mul'coli che poflòno chiamarli 
edemi , con certa legge intrecciare con 
altre che avendo in efla e fine ed - 
origine col nome di mufcoli interni 
poffono efler diltinte . 

Nell’ uomo , e con maggior chiarez- 
za nelle lingue de’ più groflì quadru- 
pedi fi vede un groflo Arato elterno di 
fibre longitudinali , che dirada facendo 
dalla baie all’apice di mano in mano 
dall’ incraprefa direzione deviano , in- 
trecciandofi fra di loro quelle che dall’ 
alto difcendono al baffo con quelle che 
a traverfo da un lato all’ altro fi por- 


Digitized by Google 


Della majìicaiìone . a 9 

tano ; di modo che può la lingua dan- 
do Tempre nell’ ideila fituazione far in- 
finiti cangiamenti di figura , quali poi 
combinati colle mutazioni di luogo , 
producono tutti quanti i movimenti ne- 
ceflàrj alla madicazione , alla degluti- 
zione , ed alla loquela ( 1 ). 

DISCORSO III. 

* 

Della deglutÌ7Ìone, 

La cavità delle fauci fui fondo comu- 
nica per tre diverfe aperture , colla 
laringe principio della trachea , colla 
faringe principio dell'elòfago, c colla 
cavità del nafo ; la prima di quelle è 
anteriore , poiteriore 1’ altra , fuperiore 
la terza . Gli alimenti nel tempo della 
deglutizione in qualunque di quelle po- 
trebbero penetrare , le non follerò co- 
ilretti a difeendere per il folo efofago, 
cflèndo munite di opportuni ripari le 
due comunicanti colle trachee e con il 
nafo . 


( 1 ) Della lingua come organo del tento, del gulto 
ne parlerò in un trattato dei Tenti, che pubblichetò a 
parte , t nel tempo iftetTo efporiò alcuni dubbj riguar- 
do all' efler le papille 1* immediato organo di un tal 
telilo . 
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Inimediatamenre dietro la lingua for- 
ge una cartilagine chiamata epiglotide 
di figura quali ovale, che per la fua 
elarticiù Ita fpontaneamente elevata , 
fuorché nel tempo della deglutizione , 
nel quale in gran parte per i moti 
della lingua è obbligata ad abbaffar- 
fi , ed applicarli all* apertura della la- 
ringe . 

Dal margine delle offa del palato 
nafce il velo pendulo palatino . Que- 
llo, comporto di un prolungamento del- 
la membrana che riverte la bocca uni- 
ta con quella dall’ organo dell'odorato, 
difcende formando due archi, uno po- 
lleriore , che è il margine fteflo dell* 
apertura per dove fi difcende all* do— 
fa go , ed uno anteriore più ertelo ed 
alquanto rilevato (t). Dal mezzo di 
quelli due archi pende un piccol cor- 
po rotondo carnofo chiamato ugola , e 
nell’ intervallo che è fra di loro in 
ambe le parti rifiedono mezzo nafcofte 
le tonfille , due glandule che per varie 
piccole aperture gemono dalla fuperficie 
un umor denfo rauccofo, in maggior copia 


(i) Vatj quadrupedi, e particolarmente le fiere han. 
no il velo penduto palatino più ctlcTo, perchè in ellt 
per la diretione diverta del collo ■ più facile è il paf- 
figgio degli alimenti alle cavità del nafe . 
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fpremuto dalla compresone degli ali- 
menti mentre fon ingojati. 11 velo pen- 
duto palatino dagli alimenti e dall’ a- 
zione de* proprj mufcoli è ancor cfTo 
applicato alla fua corril'pondenre aper- 
tura nafale , ed in tal maniera re li a 
libera ed aperta la fola via dell’ efo- 
fago. I fuoi moti fono di elevazione * 
di diftenfione , e di abbaiamento ; fi 
eleva per mezzo dei mufcoli elevato- 
ri * che nafeono dall’ olfo perrofo ; dì- 
fiefo è da altri , che per la direzione 
fi chiamano circonfleflì , i quali dalla 
loro origine in vicinanza degli eleva- 
tori difccndono, e fi piegano full’ un- 
cinello dell’ala pterigoidea, e da ambe 
le parti dilatandoli in tendine s’ infi- 
rmano fra le due membrane delle quali 
è comporto . Per quanto elfo dai de- 
ferirti mufcoli fia abbartanza elevato e 
dirtefo, ciò non ortante 1’ ugola rerta 
lempre un poco pendente , ed il muf- 
colo detto azygos che dalla commef- 
fura delle ofla palatine diicende fino alla 
punta di erta , la eleva , acciò 1* aper- 
tura nafale fia perfettamente otturara . 
jAbbaflàno il palato molle , e ne ri- 
ftringono l’ apertura che è fra gli ar- 
chi , il coftritor delle fauci ed il pa- 
lato-faringeo . 11 primo di quelli nafce 
dai Iati della lingua , ed afeende for- 
mando gli archi anteriori . 
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II fecondo dal margine delle offa del 
palaró paffa fopra il palato molle ,- e 
va lateralmente a perdetti fra le fibre 
della faringe. Dall’efàme lugli attac- 
chi di .quelfi due mufcoli rifu Ira , che 
il primo che dalla lingua fi porta al- 
palato molle fu di effò deve efercita- 
re tutta la fua azione , eflendo molto 
più mobile della lingua ; ma il fecon- 
do che dalle offa palatine punto per- 
fettamente filfo va a perderli filile fa- 
ringe , deve particolarmente edere un 
clevator della faringe , e mentre per 
elevarla fi contrae, avvicinerà un poco 
fra di loro i lari deli’ arco poitcrore 
del velo palatino . 

Quelli nei quali , o per difetto di 
ftruttura , o per malattia è in parte 
mancante il palato molle, fpeffo fi Tro- 
vano fui pericolo di rigettar gli ali- 
menti dalle narici , il che accade an- 
cora in quelli i quali benché perfet- 
tamente organizzati in tal parte, per 
una qualche caula rifpingono glialimen- 
ti mezzo ingcjaci , mentre dall’azione 
dei coilrittori è depreda ; e libera ed 
aperta è perciò la ftrada di comunica- 
zione con il nafo. Parimente le mentre 
s’ ingoja fi vuol parlare, e perciò rel'pi- 
rare, il cangiamento di firuazione della 
lingua , ed un poco di elevazione dell* 
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epiglottide non conveniente in tal ca- 
lo , permettono che fecondando la cor- 
rente dell* aria difcenda nella trachea 
porzione dell’ alimento , quale per quan- 
to piccola che fia , per 1* eitrema fen- 
fibilità non può la tfachea tollerare , 
ed è full’ iitante coltrata a rigettarla 
con violenta tofle . 

Pattato che hanno gli alimenti lo 
(fretto delle fauci , per compir la de- 
glutizione altro non manca che la fa- 
ringe , ampio lacco mufcolofo , e prin- 
cipio dell’ efofago , per incontrare e 
ricevere il boccone , col mezzo de’ varj 
fuoi mulcoli fi elevi e fi dilati , e quin- 
di fuccelfivamcnte fi contragga per ob- 
bligarlo a difcender vcrfo r efofago . 
Gli elevatori e dilatatori della faringe 
efeguifcono il primo moto , ed i coftrit- 
tori il fecondo . 

Il mulcolo falpingofaringeo e fli- 
lofaringeo , de’ quali il primo dalla 
parte cartìlaginofa della tuba eufta- 
chiana (i) difcendc fulla parte poite- 
riore della faringe , e 1* altro dall’ apo- 
fifi ililoidca va a terminar fui lati di 


(i) Canale carrllaginofo ed in parte otTeo , il quale 
da un* apertura dietro il palato molle apre comunica* 
itene coll’ organo dell’ udito . 

c 
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ella , come fuperiori in uno degli at- 
tacchi fanno ambedue 1' uffizio di eie* 
vatori ; con quella differenza però, che 
lo ftilofaringeo , la di cui direzione è 
convergente veffo la faringe, è infieme 
elevatore e dilatatore , Wentre il falpin- 
gofaringeo (i) per la fuà perpendicolar 
direzione è femplice elevatore. Elevata 
e dilatata la faringe per 1’ azione com- 
binata di quelli tnufcoìi , e di già il 
boccone entro di effa ricevuto, per con- 
tinuar la deglutizione è neceffario che 
fubentri 1* azione dei coftrittori , dai 
quali è quali compita . 

Tre fono i mufcoli coftrittori , fupe- 
riore, medio , ed inferiore . Il fuperio- 
re nafee in parte dai proceffi pterigoi- 
dei , ed in parte dalla mafcclla inferio- 
re, fi p©rta fulla faringe, ed obbliqua- 
mente 1’ abbraccia nel fuo principio ; 
fotto di quello con minor obbliquità è 
abbracciala dal coftrittor medio , che 
ha la fua origine quali da tutto il giro 
dell’ offo ioide , ed in ultimo quafi in 
traverfo è circondata dal terzo al- 
trimenti detco sfintere della gola che 


(l) Quello mufcolo alcune volte non lì trova nel ca- 
dàvere , e fpelTo è di un‘ eftiema fottiglieii» • 
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nafce dalla cartilagine tiroidea e cricoi- 
dea . 

Il mufcolo digaftrico in altra occa- 
fione deicritto ha ancor eflTo una qual- 
che parte fui meccanifmo della deglu- 
tizione. Contraendofi ambedue le parti 
di edo D. F. e B. F. Fig. III. , fi rad- 
drizza ; fi iolleva il punto F. , cd in- 
ficine P oflb ioide colla lingua che fo- 
pra vi giace , e la faringe che pofte- 
riormenre è attaccata. La lingua eleva- 
ta ed applicata colla fua bafe al palato, 
fi oppone al ritorno degli alimenti entro 
la cavita della bocca. L’odo ioide, c le 
cartilagini tiroidea e cricoidea compo- 
nenti Ta laringe che ad elio è attac- 
cata, divenuti punri fidi fanno si che con 
effetto maggiore agilcano filila faringe 
i coftrittori medio ed inferiore , di 
quello che accaderebbe fe il detto offo 
e cartilagini, Tulle quali parti tali mufcoli 
hanno uno dei loro attacchi , fodero nel 
loro naturale dato di mobilità. I mufcoli 
miloioideo e genioioideo, che dalla ma- 
fcella inferiore fi portano all’ odo ioide, 
concorrono a fidarlo ancor di più , ma 
conviene che eda, filila quale con una 
delle eftremità fi attaccano, fi fermi , e 
fi renda immobile perfettamente ; c quin- 
di è che a bocca aperta , vale a dire, 
quando la inafcella è depreda ed incer- 
C * 


3 6 Difiorfo IH. 

ta , molto difficoltofa fi rende la deglu- 
tizione (i). 

L’ efofago è una «ontinuazione della 
faringe , che varia però alquanto nella 
flruttura . In forma di tubo , che fui 
principio fi trova fra la trachea e le 
vertebre del collo , difcende un poco 
inclinato a finifira, ed in fine pattando 
per il finiftro f e rame del diaframma., 
termina nel ventricolo . Due piani di 
fibre mufcolari lo circondano in tutta 
la fua eftcnfione. La fua interna mem- 
brana e la nervofa , continuazione am- 
bedue di quelle della faringe e della 
bocca, fono longitudinalmente piegate e 
fornite di piccoli corpi glandulofi , che 


(0 I moti dell» deglutizione, fenza che niente v| 
fu da ingojare , o pure pei poca faliva o bevanda , 
fono affai più fatirofi che per una fodanza qualunque 
folida anche non ben medicata . Ognuno fa per efpe- 
rierza quanto nelle infiammazioni della gola è pila 
penofa la deglotiziane a vuoto, o per poco fluido, di 
quel che fia per il cibo . Sanno i pratici , che in al- 
cune paratifi effe è ingojato con qualche difficoltà in 
vero , ma per la bevanda non vi fono forze badanti . 
Un tal fenomeno fembra abbadanza fpiegato , fe fi ri- 
flette a qual maggior edenfione e rapidità di moto fi 
afljgggettino i mufcoli della faringe per ingejar poco 
fluido che non fa refidenza alcuna , di quel che fia 
per ingojar fodanre folide, fu delle quali effi appog- 
giati agifeono fuccedìvamente , fenza giungete in un 
idante ad una total contrazione , che fe la parte è 
dolente deve neccflaiiamcntc elici aolclU, 
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col loro umore facilitano la deglutizio- 
ne . Col mezzo delle fibre longitudinali 
ellerne 1* elofago di rilafciato che è 
divien tutto quanto rigido e refo , ia 
flato cioè di concedere alle fibre cir- 
colari fottopolle maggior potere di 
condurre con fucceffiva contrazione il 
boccone fino al ventricolo . Contraen- 
dofi 1’ efofago in una data parte di fc , 
farebbe indifferente per gli alimenti ivi 
contenuti di difcendere o ritornar ver- 
fo la faringe ; ma le ultime fibre fupe- 
periori un momento avanti irritare dal 
contatto e preffione degli alimenti (poi- 
ché in un illantc non fi fcioglic lo llirao- 
lo) rimangono ancor per un poco con- 
tratte , ed altra firada per effi non refla 
che fccndere verlò le interiori, che fono 
nel loro flato di tranquillità e rilafcia- 
mento . Quindi è che cangiata la dire- 
zione degli alimenti , per elèmpio che 
dal ventricolo l'pinti fiano verlo la fa- 
ringe, allora inverfa è la fucceflìone delle 
contrazioni , come accade nel vomito . 
I moti dell’ elofago nell' uomo e nella 
maggior parte dei quadrupedi , a diffe- 
renza di, quelli della faringe lèmbrano 
involontari ; eccettuati i ruminanti , ai 
quali è in potere di fare feorrere gli 
alimenti come a lor piace , coll’ ajuro 
di due tirati di fibre fpirali , che con 
C 3 
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oppoffe direzioni rivedono il loro efo- 
fago. 

DISCORSO IV. 

r . . ; « . / 

Del peritoneo. 

jA. vanti di paffare alla defcrizione del- 
le viicere contenute nella cavità del 
baffo ventre è neceffario avere una 
chiara idea del peritoneo. Il peritoneo 
è una membrana che velie tutta 1’ in- 
terna luperficie della cavità del baffo 
ventre, alla quale è attaccata per mez- 
zo di un teffiito cellulare. Da varj rad- 
doppiamenti di quella membrana , che 
a luogo a luogo fi di fiacca dalle pare- 
ti , lono formati i legamenti , dai quali 
ciafcheduna vifcera è obbligata di non 
allontanarli, dal proprio luogo . Quelli 
legamenti giunti che fono alla vilcera 
alla quale appartengono , non fi attac- 
cano foltanto ad ella , ma l'ciogliendoli 
nelle due membrane delle quali fono 
compoiti , fi dillendono lulla vifcera , 
e tutta quanta 1’ involgono conceden- 
dogli feiterna membrana , quale giulla- 
mente è detta comune , poiché a tutte 
difcende dall’ illeffa origine . 

Alcune parti del tubo imellinale, che 
molto lì avanzano entro la cavità) non 
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fono folamente. involte del tutro nel pe- 
ritoneo ma hanno; un, legamento pili 
ertelo di quelle che. poco dalle pareti fi 
allontanano j come pure del fegato e 
della milza ,. che fono nelle medefime 
circoftanze; ed i reni,, che con una loro 
faccia colle pareti lòno a contatto, non 
folo mancano di legamento , ma il pe- 
ritoneo non fa per ella che diltaccarfi , 
partirvi lopra , e veftirli. foltanto in una 
parte . Quindi fra, le vifeere del baffo 
ventre quelle che a lungo legamento 
reftano appefe fono, affai mobili ; minor 
libertà è concerta a. quelle il di cui le- 
gamento ha minor eltenfione , e confi- 
nate e del tutto fiffe fono, le altre che 
il peritoneo non copre che in parte. 

II. peritoneo è continuazione: della 
cute . Quel teffuto cellulare che da per 
tutto ìh giro attacca il peritoneo all’in- 
terno. dei mulcoli che circondano la ca- 
vità del baffo ventre, negrintervalli che 
fono fra di erti mufcoli penetrando, tor- 
na a formare fuH’erterno un altro teffuto 
affai piti ertefo, che in gran copia con- 
tiene della' pinguedine (r) ; quale tef- 
futo avvicinando i fili e le lottiliffune 


■ k . ' * .* • 

( 1 ) Si può congetturale che fra 1* cellulare- che con* 
tiene pinguedine e quella che unicamente lega le 
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membranettc delle quali è comporto 
forma un nuovo Arato membranofo 
groflfo , robutlo , e compatto , che è la 
cute. Per quelle continuità della cellu- 
lare fottopotla alla cute con quella che 
unifce il peritoneo alla fupcrficie della 
cavità e delle viicere , non è difficile 
il paflaggio alle parti interne di una 
materia fluida qualunque fu , raccolta 
in un eflerno tumore. 

' t . . * t * * - 

DISCORSO -V. -• 

Della digejìione . - - 

JL/ efofago partito che ha il diafram- 
ma fi dilata in un ampio facco curvo 
chiamato ventricolo . In eflò fono in 
primo luogo da notarli due aperture , 
due facce, e due curvature ; di quelle 
aperture quella che comunica coll’ eio- 
fago chiamata cardias A. Fig. IV. è fu- 


membrane , quantunque fra di loro comunichino , vi 
fia ciò non ottante una differenza di ftruttura , e per 
quella ragione forfè la pinguedine che nell’uomo vivente 
è in (lato <li fluidità, nella cellulare fua pr pria fede 
fi trattie c colta n emeute dove più dove meno, fe- 
condo le fiaba i ire le^gi dell’economia animale; me n. 
tre qualunque ' more che penctii nell' altra deftiuata 
ad unir le parti , palla da un luogo all* altro con maf* 
firn» facilità . 
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periore , ed un poco a finiftra ; 1* altra 
che è a delira, ed inferiore, detta pilo- 
ro B. , apre comnhicazione col primo 
degl* interini ; Piccola curvatura fi 
chiama la fua (uperior concavità D. , 
e gran curvatura l* inferior conveflltà 
E. : i fpazj comprefi fra quelle , e fullà 
parte anteriore , e filila polleriore fono 
le due facce, dalle quali l’ anteriore 
effondo più convella è ancor più ellefà 
dell' altra , nella quale fi olìerva una 
concavità non molto profonda corrilpon- 
dente alla colonna vertebrale. 

Nel feto il ventricolo è quali perpen- 
dicolare , e di mano in mano coll* età 
molto fi avvicina alla direzione oriz- 
zontale , Tal cangiamento di direzione 
è prodotro dal volume maggiore del 
lobo finiilro del fegato , quale a poco 
•a poco coll* età diminuendo permette 
che quella parte del ventricolo che op- 
preda giaceva fotto un tal pelò fi lol- 
levi , e fi collochi nella fua naturai 
Umazione . Quindi accade che fe per 
malattia torni a farli voluminola quella 
ftelTa parte del fegato , il ventricolo 
nuovamente opprtlfo riprende 1’ obli- 
quità primiera , e forfè per tal ragione 
in fimil ca-fo fi alterano notabilmente 
le funzioni di quella vifcera . 

La capacità del ventricolo è molto 
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loggetta a delle variazioni. Suol eflèr 
negli uomini maggiore che nelle don-- 
ne ; ertela molto in quelli che per co- 
ftume fono gran mangiatori; minore in 
quelli che mangiano poco ; divieti pie- 
coliflìma e quali li dirtrugge per i lun- 
ghi digiuni , e per 1’ abufo delle be- 
vande fpiritofe ; e quefta forfè può ef- 
fer una delie ragioni della fcarfezza del 
cibo , e quali inappetenza, nei gran be- 
vitori . 

Il ventricolo è fituaro dentro la ca- 
vità del baffo ventre fra il fegato e la 
milza, immediatamente fotto il diafram- 
ma ; occupa col l'uo volume in maggior 
parte l’ipocondrio lìniftro, dove li diften- 
de in un cieco facco C. Fi. IV., che va 
a poco a poco riltringendolì fino al pi- 
loro. Varia la fna Umazione , fecondo 
che contiene o. non contiene alimenti , 
ed in proporzione della maggior o mi- 
nor quantità di elfi . Vuoto pende in 
maniera che la gran curvatura è perfet- 
tamente inferiore . Di mano in mano 
che fi dilata poggiandofi nella colonna 
vertebrale* ruota fui cardias punto fiffo, 
e la gran curvatura y che è in elfo la 
parte più mobile ,. divien anteriore ; fa- 
cendoli in tal modo più facile lo fcolo 
degli alimenti, e di più fottoponendofi 
all’azione dei mufcoli del ballo ventre. 
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» Il ventricolo è comporto di quattro 
membrane . L’ efterna continua col pe- 
ritoneo membrana propria , e predomi- 
nante nella cavità del baffo ventre ; 
quella che fiegue muscolare ; quindi la 
nervea e la villofa continue con quel- 
le dell’ efofago . La membrana erterna 
feiogliendofi in cellulare fi attacca alla 
mHlcolare; i medefimi fili cellulofi paf- 
fano al di là , e legano la muicolare 
colla nervofa , quale altro non è che 
lo fteffo teffuto fattoli compatto di più, 
per fòftenere i vafi , ed i nervi proprj 
del ventricolo , che poi nell’interna fu- 
perficie è riveftito della vellutata. Il ven- 
tricolo adunque, come tutte le parti com- 
porte di membrane, non è formato che 
di un fol teffuto , quale ora rilafcian- 
dofi , ora ftringendo i fili de’ quali c 
comporto , mentifee varj ftrati . Si ri- 
la feia per concedere il paffaggio ora 
alle fibre , ora ai vafi ed ai nervi ne- 
ceffarj per l’ufo a cui è deltinato; tor- 
na ad unirli , e fi fa refilfente per fo- 
rtenerli , e dare a fe fteffo la neceffa- 
ria confiftenza . La membrana interna 
per la fomiglianza col velluto detta 
vellutata , è fempte inondata del fugo 
gaftrico , umore mucillaginofo feparato 
da alcuni follicoli l'parfi qua e là fra 
ella e la nervofa, e dalle elfremità delle 
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arterie, le quali legate per mezzo di una 
tenuilfima cellulare infiem con vafi di al- 
tro genere e filamenti nervofi, formano 
dei piccoli corpi diftinti col nome di 
villi, che forgono dall’interna fuperfi- 
cie . Eflèndo quella membrana non di 
fua natura, ma per i nervi che concor- 
rono alla formazione dei villi fomma- 
mcnte fenfibile , è perciò la fede del 
l'enfo della fame , che nel ventricolo 
vuoto è eccitata dal mutuo sfregamen- 
to delle pareti, e dagli umori che non 
mefcolati ed oziofi divengono piccanti ; 

3 u indi uno fviluppo d’aria che diiten- 
a il ventricolo , e tolga il contatto 
fra le pareti , o un poco di bevanda 
che mitighi 1’ acrimonia degli umori 
produce per qualche tempo un falfo 
fentimento di làzietà. inoltre diflìpata 
la parte piò tenue degli umori , e di- 
venuti perciò più acri , più vifeidi , e 
più lenti alla circolazione , nei minimi 
vafi delle fauci , dell’ el'ofago , e del 
ventricolo , nafee in quelle parti quel 
fenfo di liceità , quell’ ardor inloppor- 
tabile che ci fa defiderar la bevanda ; 
quale in cerro grado fi eftingue fol col- 
l’accelerare la feparazione della faliva, 
mafticando qualche cofa di duro , o di 
irritante . Perciò più di rado fentono 
la lete quelli che hanno 1’ ufo di ma- 
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fticar tabacco o droghe , e che fu di 
un arido frutto inutilmente cfercitano i 
raufcoli c le raafcelle . 

La vellutata , coll’ epidermide mol- 
to ha di comune , poiché per malat- 
tia come P epidermide ingrofla , fi di- 
flacca , c fi rigenera ; infiem colla- 
nervofa ha un’ eltenfione maggiore e 
della mufcolare c dell’ efterna . Quin- 
di è che in un ventricolo vuoto fi 
oflèrvano molte pieghe che con dire- 
zioni divcrle occupano principalmente 
la gran curvatura , quali , riempiendoli 
di alimenti del tutto fi dileguano , e 
perciò eflo in tal calo filila gran cur- 
vatura principalmente fi efpande . Una 
piega formata da un raddoppiamento 
delle ftelTe membrane, ma collante, e 
che fol per malattia fi dilegua , fi vede 
attorno al piloro , impropriamente det- 
ta valvula del piloro, quale talmente 
ne rillringe P apertura , che lòlo agli 
alimenti divenuti quali fluidi è concedo 
di difcendere agl’ inrcftini , 

Le fibre mufcolari coperte , e difefe 
dall’ edema membrana, fotto di quella 
con direzioni diverfe , ed in più llrati 
circondano il ventricolo. Le efterne 
longitudinali , continuazione di quelle 
dell’ efofago , grotte e numcrofe fi ofi* 
fervano principalmente nella piccola- 


c. 


46 Difcorfo V. ' 

curvatura , ed in minor numero fi ger* 
tano ancora folle due facce . Sotto di 
quelle fi prcfentano le fibre circolari r 
che vieppiù grotte e frequenti fi fan- 
no andando verfo il- piloro. Un terzo 
ftrato ancora di fibre , che pottono dirli 
obblique, dal cardias difendono tra» 
verfando il ventricolo per più direzioni. 

Gli alimenti di vario genere , e del 
regno vegetabile, e dell’animale difcelr 
nel ventricolo per 1’ azione di varie 
caule che ivi operano fu di elfi per- 
dono le primiere qualità, fi fciolgono, 
e fi convertono in una matta uniforme 
di color cenericcio chiamata chimo * 
nel quale più non fi rifcontra nè il 
fàpore nè 1’ odore che avevano avanti 
d’ cfler ingojati * purché per accidente 
non fiano di natura e relfitura tale , 
che illefi rellino dalle forze della di- 
geltione . 

. Le caufe che concorrono alla dige- 
ftione degli alimenti fono 1* efficacia 
del fugo gaftrico , il moto del ven- 
tricolo , ed il calore. Il fugo gaftrico, 
la faliva , ed il mucco , che tutt’ in- 
fieme colla matta alimentare fi unifco- 
no, oltre 1* attività che hanno comune 
ai fluidi, di fciogliere ed ammollire, pof- 
fiedono ancora per la loro particolar 
qualità faponacea una forza rifolvcnte 
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snco maggiore , per mezzo della quale 
V infinuano e 'fi mefcolano cogli ali- 
menti di qualunque genere , ed a guifa 
dei faponi unifcono in eflì le foltanze 
c rafie ed oleofe colle acquofe , fra le 
quali vi è fiempre una naturai repu- 
gnanza, fe coll’ ajnto di un intermedio 
non fiano coftrette ad unirli . 

Le fibre del ventricolo nell’ uomo 
dalla diftenfione che vi producono gli 
alimenti irritate , lo contraggono dove 
più,' dove meno, fecondo la loro mag- 
gior o minor copia e robuftezza ; per- 
ciò effo per la forza maggiore delle 
fibre longitudinali filila piccola curva- 
tezza più ivi fi abbrevia , che in altro 
luogo , e per le circolari più frequenti 
verfo la delira eflremità, in quella con 
affai maggior vigore fi contrae ; e men- 
tre il ventricolo coll’ azione delle lon- 
gitudinali avvicinando il piloro al car- 
dias di più s’ incurva , ed imprigiona 
gli alimenti ; colle circolari gli fpinge 
contro la cieca infaccatura che laffa , 
ed affai meno provilla di fibre lenta- 
mente gli rimanda. Tale è la differen- 
za della forza fra le due parti delira 
e finiftra del ventricolo , che può nel- 
le llraordinarie spafinodiche contrazio- 
ni la cieca infaccatura oltremodo effer 
dilatata , ed in alcuni cali romperli an- 
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cora.j di cui un efempio riporta il ce- 
lebre Sig. Pietro Moicati negli erudi- 
tismi Tuoi difcorfi anatomici . Il ven- 
tricolo con tali forze proprie unite agli 
urti che elTo riceve dal diaframma e. 
dai mufcoli abdominali nei moti della 
refpirazione , muovendoli continuamen- 
te e cangiando di figura, agita le ma- 
terie entro di lè contenute, e col pro- 
prio calor rifcaldate intimamente le 
unifce col fugo ga lirico . 

L’ efficacia di quell' umore negli a- 
nirnali , il di cui ventricolo è robuftif- 
fimo come nei volatili granivori (i) * 
è probabilmente minore che in quelli 
che avendo un ventricolo lalfo e poco 
corredato di fibre , mancano per una^ 
perfetta digcftionc di forze meccaniche 

abba- 


ti) La forza del ventriglio dei volatili granivori è 
sì grande , che pub ella fola confumarc e rompete i 
corpi i pili duri ; un pezzo di metallo concavo con* 
vello incito in ambe le parti , dopo breve dimora nel 
ventriglio di quelli animali , lì trova confumato nella 
parte convefla , mentre intatta è 1’ incifione nella patte 
concava. Fra l’interna duri (lima membrana e mufcoli 
di tanta forza falvi non potrebbero clTcre organi di 
fecrrzione di loro natura molli e delicati j peteib la 
natura a tali volatili ha concedo fra l'eftremitì deli* 
efofago ed il ventriglio una piccola infaccatuta circo, 
lare tutta all* attorno corredata di glandulette , le 
quali di mano in mano ai grani che diferndono nel 
vcntiìglio fomminiltiano un uiQOie in Celta maniera 
equivalente al fugo gaelico . 
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abbalhuza valide , come per efempio in 
alcuni carnivori tanto quadrupedi , che 
volatili, e principalmente in alcuni pe- 
fei , nei quali lèmbra che la digeftio- 
lie lìa unicamente prodotta dalla forza 
chimica , poiché nel loro ventricolo lì 
trovano dei pii» piccoli pefei, che elet- 
tamente conlervano la loro figura men- 
tre la foftanza è di già cangiata , ed 
appena toccati lì disfanno ( 1 ) . 

Ciafcheduna delle foflanze che ufìamo 
per cibo, è naturalmente dil'polta ad un 
cangiamento fuo proprio, il quale non ha 
luogo nella digelfione, perla breve di- 
mora che effe fanno nel ventricolo, e 
per la continua agitazione e mefcolan- 
za con altri umori. E’ bensì vero che 
o per 1* azione indebolita delle fibre 
del ventricolo , o per la diminuita fua 
obbliquità trattenendoli gli alimenti più. 
del dovere , poffono lè non del tutto , 
almeno fn parte fare il loro naturai 
cangiamento . 

In un uomo il cui deliro pol- 
mone fi era per malattia confumato , 


(1) Alcune volte i pelei altri ne ingojabo così gran* 
di , che tutti non poQono effer contenuti nel venrricoe 
lo , ed in parte renano ancor nell’efofago. (n tal calo 
fottanto ammollita fi offciva quella patte che tified* 
nel ventricolo . ? 

* D 
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i! diaframma in confeguenza elTendolì 
da quel lato fatto piti concavo, fcco 
follevato aveva il fegato c la delira 
parte del ventricolo ‘ per lo che dimi- 
nuita in elio la naturai obbliquità , e 
perciò il piloro divenuto più. alto del 
cardias , gli alimenti ivi fi tratteneva- 
no pii» del dovere * quindi il malato 
foffriva dolori , naufee , eccitamenti al 
vomito fenza effetto , ed altri incomo- 
di tutti dall’ illefla caufa prodotti. 

Tutte le forze che concorrono alla 
digeftione , non hanno verun potere-, 
fulle foltanze animali che godono an- 
cor la vitalità ì quindi ne viene che 
fe per accidente nel ventricolo di un 
qualche animale ne elìlla altro vivente 
di quella fpecie che per 1’ impedito 
commercio coll’ elemento nel quale è 
folito di vivere, non lìa per lungo tem- 
po danneggiato , fu di quello la dige- 
flione non produce effetto alcuno * Il 
polipo ingordo e diffidente per timore 
di perdere la preda , la ingoja con quel- 
lo Hello luo braccio col quale 1’ ha 
afferrata , ed il braccio illefo reità nel 
fuo ventricolo, finché di elTa ficuro lo 
rivomita ; alcune volte fra due polipi 
elTa è contrallata * ed il più forte feio- 
glie la quiltione ingoiandola infieme 
coll’ avvedano , il quale rivomita intatto 
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quando non ha più che temere full’ac- 
quilto, I vermi che abitano nel ventri- 
colo e negl* intellini degli animali , vi- 
vono tranquillamente nel tempo che ivi 
tutto fi digerifcc ; ma uccifi da un 
qualche medicamento , pcco dopo for- 
tono cogli efcrementi mezzo disfatti (1). 

Se le forze della digeilione avellerò 
tanto potere di lciogliere le foltanze 
animali ancora viventi» falvo in confe- 
guenza non farebbe lo ftcflo ventricolo; 
ed in fatti dopo varie offervazioni {labili 
l’Hunter, che perduta la vitalità, nei pri- 
mi iftanti dopo la morte , poiTono le 
membrane del ventricolo contornarli % 
ed efler come digerite. Quindi fi {'pie- 
ga come alcune volte nel ventricolo 
dei cadaveri fi trovino degli ampli fo- 
ri , fenza che il malato nel corio della 
malattia abbia dato fegni di rottura in 
quello vi Ice re. 

Gli animali che pel loro naturai 
calore fi dicono di fangue caldo, fra i 
quali vi è l’uomo, che folo per trafpi- 
razione perde più di cinquanta once il 
giorno del proprio pcfo , fi trovano in 


(1) Forfè la natura non ad altro oggetto avrì ad 
alcuni animali conceduto un veleno che per uccidere la 
preda , la quale entrando viva nel loro ventricolo . 
non mai farebbe digerita . 
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neceflità di alimentarli più fpeffo degli- 
alrri detti di fangue freddo , i quali 
non traspirano, c padano un terzo quali 
dell’ anno in una perfettissima quiete . 
Le rane , che fono di quello genere * 
vivono Senza prender alimento fino un 
intero anno ; diciotto meli le tartaru- 
che ; un anno parimente refiltono alla 
fame le Salamandre , le lucertole , i 
coccodrilli , i lèrpi ec. Per naturai ^Si- 
stema poi vivono lenza cibarli tutto 1 in- 
tero inverno molti infetti, le lumache* 
i ghiri ec. Quanto adunque gli animali 
fono più caldi , quanto la loro vita è 
più elercitata; tanto maggior perdita in 
elfi fi fa per 1* attrito e per la trafpi- 
razione , ed abbisognano quindi di ci- 
barli più Spellò di quelli nei quali poco 
o quali niente fi trova di calore, e che 
vivendo nell’ inerzia minimo è in con- 
seguenza lo Scapito che dall’ attrito e 
dalla trafpirazione è prodotto . _ 

Non eflèndo le ftelTe leggi di dige- 
stione convenienti ugualmente per qua- 
lunque foltanza , perciò fecondo la di- 
veria natura dell’ alimento, diverfa ne- 
gli animali fi olTerva la figura e la di- 
rezione del ventricolo . Il ventricolo 
dei carnivori , come per efempio della 
volpe , del cane ec Fig. V., che fi pa* 
Scolano di foitanze di già animalizzate, 
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che facilmente fi cangiano , e che non 
abhifognano di lunga digeltione ; in 
confronto con quello dell' uomo è in 
gran parte perpendicolare con piccola 
inlàccatura cieca C. , c col cardias A, 
notabilmente più alto del piloro B. , 
vale a dire con figura e direzione tale 
«he permette un fol lecito pafiaggio 
delle materie agl’ inteftini . 

In grazia di una divcrfa figura e di- 
rezione del ventricolo , più folleci- 
to è ancora il palTaggio degli a lime n- 
ri negli animali di maggior voracità , 
che fi nutrono P urc carni sbranate 
dall’ animale ancor vivente , che palpi- 
tano , e che non hanno ancor perduto 
quel vapore vitale, che tal quale è, im- 
mediatamente ravviva enutrilcc. Come 
per efempio il leone, la foca ec. Fig.VI. 
ne' quali I'efofago ugualmente all’intorno 
fi dilata per convertirli in ventricolo , 
che fenza formare una didima inlacca- 
tura laterale diicende perpendicolarmen- 
te ancor di più che negli altri poco fa 
deferirti, i quali realmente non lono puri 
carnivori , ma fi adattano a cibarli di 
foilanze ancora di altro genere . 

Nei voraciflìmi poi , come per efem- 
pio in quali tutti i rettili ed in una 
gran parte dei pelei, il ventricolo non 
è che una dilatazione dell’ efofago Fig, 
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VII. , che dal cadias A. fenza niente 
piegarli, perpendicolarmente dilcende al 
piloro B. , dove di nuovo fi contrae per 
convertirli in tubo inteftinale C. Dalla 
figura e direzione di un tal ventricolo 
fi può conghietturare con quanta facilità 
paffuto gli alimenti agl’ inrelli ni , quan- 
to breve debba effer la digeftione , e 
per qual ragione tanto voraci e fame- 
lici fiano tali animali . 

Quanto è facile nelle carni Io fcio- 
glierfi , e convertirli in una foftanza 
limile a quella degli animali che le ne 
nutrifcono , altrettanto diffìcile è nei 
vegetabili , e principalmente in quelli 
che poco o quali niente di giurinolo 
contengono (i) . Quindi il ventricolo 
di alcuni di que’ quadrupedi che di 
vegetabili fi pafcono , come per efem- 


(i) Il glutine ( unico principio nutritivo ) eftratto 
dalla farina di foi mento , ed in vane maniere efpc. 
Cimentato , fi trova della natura rftelfa di quello che 
fi ritrae dalle follaiizc ammali ■ Gli alimenti adunque 
che affai ne contengano, e poco vincolato, come fono 
le carni e le lottante fatinole . molto ed in bteve 
tempo nutriscono . Le erbe , i frutti , ed altri vege- 
tabi.i che ne fcarfeggiano , abbifognano di una lunga 
digeltione e fcatfo nutrimento fomminifirann ; come 
pure le carni falate , le quali benché in origine ab- 
bondino di glutine , cib non citante decompofto dal 
fale che contengono , inabile quali del tutto fi rende 
•Ila nutrizione . 
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pio del cavallo , del coniglio , della 
lepre ec., per trattener quanto convie- 
ne foftanze di fimil genere , ed impe- 
dire che non ben digerite pallino agli 
interini , è perfettamente orizzontale 
nel fuo afte , con ampia ini'accatura C. 
Fig. Vili., e col piloro B. , o allo 
Hello livello del cardias A., o notabil- 
mente più elevato , come è particolar- 
mente nel coniglio e nella lepre , nei 
quali lìcuramente in grazia di tale ilrut- 
tura il chimo deve paffare agl’ interini 
più tardi , e con difficoltà maggiore , 
che in quelli , in cui 1’ alfe dei ventri- 
colo obbliquamente, o per la perpendi- 
colare difendendo , obbliga il piloro 
ad elTer più o meno baffo del cardias 
( 0 - 

Fra i quadrupedi che fi pafcono di 
vegetabili, alcuni ve ne fono che fi di- 
cono ruminanti , Quelli che fogliono 
per lo più cibarfi di erbe , foglie di 
alberi e verdi e fecche, ed altre limili 
follanze , hanno più di un ventricolo ; 
alcuni ne hanno due , alcuni tre , ed 


(i) Nel ventricolo di quelli animali, come pure in 
quello del topo c dello fcojatolo , dalla piccola curva- 
tura internamente difeende una valvuia che ne divide 
la cavità ; quello adunque fembra un anello di pai» 
faggio agli animali con più ventricoli. 
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altri quattro Fig. IX., fra i quali de* 
più conofciuti fono la pecora ed il bue. 
In tali ruminanti che..mancano di denti 
incifivi nella maledite fuperiore, le erbe 
e le foglie manicate appena dUcendono 
nel rumine A. il più - ampio ed il più 
robufto fra i quattro ventricoli, ruvido 
e tutto quanto coperto di un numero 
infinito di piccoli corpi appuntati , che 
Porgendo dall’ interna fuperficie trat- 
tengono le materie , le quali ivi rj- 
fcaldate e quafi macerate , dalla forza 
mufcolare dell* ifleilb facco fono ricon- 
dotte alla bocca , e con maggior cura 
nuovamente manicate; dopo di che per 
la feconda volra ingojate difeendono 
nel reticolo B. ; potendo il cardias C. 
C per fua particolare ftruttura , con- 
traendofi ora' in una parte, or nell’al- 
tra , dirigere a volontà gli alimenti in 
qualunque dei due Tacchi laterali A. e 
B. Quello lecondo venti icolo (i) mol- 
to più piccolo del primo affomiglia in- 
ternamente ad un nido di velpe per un 
numero confiderabile di cellule di cin- 
que lati formate da regolari raddoppia- 


ti) In quello ventricolo fi pretende che i ruminanti 
mandino la bevanda 5 veto è peto che efii luminando, 
ma’ non vomitano l'acqua: dunque non c uuolta nel 
manne. 
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mentì delPinterna membrana. Quivi gli 
alimenti fanno una feconda dimora, ed 
inumiditi e macerati ancor di più paf- 
fano al terzo ventricolo D. chiamato 
omafo tutto internamente vcftito di la- 
mine membranofe , che da una delle 
fue aperture paralelle vanno all’ altra 
comunicante col quarto E, chiamato ab - 
omafo , il quale è il più fomigliante al 
ventricolo umano, e quel folo che real- 
mente digerilce , mentre gli altri non 
fanno che preparare in più volte l'ali- 
mento, acciocché poffa con maggior faci- 
lità fomini mitrare tutto ciò che ha di 
foitanza nutritiva. 11 latte, che non ab- 
bifogna di preparazione alcuna nei ru- 
minanti lattanti, fenza tornare alla boc- 
ca, efler nuovamente ingcjato , e far 
ciò che rigoiofamente dicefi ruminazio- 
ne , difcende di ventricolo in ventri- 
colo fino al quarto, dove collantemen- 
te fi trova coagulato , e quivi perdono 
le erbe il loro odore ed il loro verde; 
prova che unicamente in effb fi eferci- 
tano le vere forze della digeilione . 
Per mezzo di quella particolare flruttu- 
ra di organi di digeilione, cllraendo i 
ruminanti tutto ciò che di utile alla 
nutrizione fi trova nel loro alimento , 
poflòno ioilentarfi elfi colla metà appe- 
sa di quel che è neceffario ad altri cr- 


\ 


j8 Vifcorfo V. 

bivori della ftertà grandezza, (i) 
Sembrando che la ftrutrura del ven- 
tricolo e l’ indole del fugo galtrica 
varj generalmente negli animali fecon- 
do il genere dell’alimento ad elfi per 
natura deftinato , ne verrà in confe- 
guenza che cangiata anche nello fteflo 
individuo la figura e la direzione del 
ventricolo , crefciuta o diminuita 1’ ef- 
ficacia del fugo gaftrico, nafcqrà la ne- 
ceffità di cangiar qualità d'alimento , e 
potrà forfè in tal calò un intimo fenfo 
far defiderare un cibo che per 1* avan- 
ti era difgullofo . S’ intende perciò co- 
me nell’ uomo , in cui alcune volte 
fi altera 1’ indole degli umori , e mu- 
ta la figura del ventricolo , porta- 
no foventenafeere degli ftravaganti ap- 
petiti . Quindi 1* avidità de’ frutti acer- 
bi in chi ha il ventricolo ingombro di 
materie putride ed alcalefcenti ; quin- 
di lo sfrenato defiderio del calcinaccio. 


(l) Vi fono alcuni animali i quali quantunque ab- 
biano più d’un ventricolo, non devono ciò non ottan- 
te dilli ruminanti , perchè in elfi gli alimenti da un 
ventricolo all’ altro palTano agl’ intcliini Tenia tornar 
in borea , ed effet due volte mafticati j come (ono per 
efetnpio i volatili granivoii , la feppia officinale, la 
polmonia , il grillo talpa , 1’ ape ce. ; nella polmonia, 
e nel grillo talpa uno dei ventricoli è organo di iua- 
fticanonc. 


i 
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e del carbone che in fe contiene una 
dofe d' alcali fiflo , nato dalla piccante 
acidità dei fughi , come accade in 
quella malattia dai pratici dillinta col 
nome di malacia ; quindi la voracità 
e difpofizione al vomito ( ambedue 
proprietà dei carnivori ) in quelli il 
cui ventricolo divenuto eflendo quali 
perpendicolare, a quello di tali animali 
fi aflbraiglia ; quindi la nauiea , le fla- 
tulenze , ed i vani sforzi di vomito 
nelle oppofle direzioni , come nella 
pag. 49 ho avvertito. 

Il ventricolo umano che fuole in quel- 
li di ampio torace efler quali orizzon- 
tale , molto li avvicina alla direzione 
perpendicolare ( poiché minore Ipazio 
gli è conceduto) in quelli che fono na- 
turalmente di torace angufto , ed in 
particolar nelle donne, che foverchia- 
mente itringendolì coi bulli obbligano 
perfino le colle a fecondare i capricci 
della moda. In tali circollanze il ven- 
tricolo non folo cangia di direzione , 
ma nel tempo ideilo varia ancora al- 
quanto nella figura . In un ventricolo 
nello fiato il più naturale Fig. IV., la 
cieca inlaccatura C. è abbafianza ampia 
per ricevere gli alimenti che dall’ altra 
parte fon verfo di effa cacciati, la quale 
eflendo di natura fua Iaflà, e femprc aper- 
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ta, toglie il pericolo che nelle varie con- 
trazioni del ventricolo urtino contro il 
cardias A., e perciò il vomito con tale 
bruttura non fi fa che per iltraordinaria 
combinazione di forze ; ma di mano in 
roano che effo difeendendo devia dalla 
lua naturai direzione , 1* infaccatura C. 
Fig. X : , che piìx dagli alimenti non ò 
con tanta forza premuta , poco per 
volta fi contrae e diminuifee , ed in 
vece fi dilata nel punto D. , dove elfi 
principalmente gravitano ; e quello è il 
cafo nel quale le fiano lpinti con qual- 
che forza verio la parte lupe riore , 
per la diminuita capacità C. poflòno fa- 
cilmente introdurfi nell’ efofago A. , ed 
effer vomitati , c nel quale col loro pe- 
fo forzando il piloro 8. baffo più del 
dovere , con troppa follecitudine paffa- 
no agl’ inrellini , molte volte non ben 
digeriti , principalmente fe fon frutti o 
erbe , vitto non conveniente in tali' cir- 
coftanze . Da tutto ciò adunque facil- 
mente s’intende come i ragazzi lattan- 
ti , il cui ventricolo è quali perpen- 
dicolare , ed in confeguenza contratto 
il facco cieco, vomitino con facilità e 
quali per abito , principalmente quando 
troppo di latte hanno afforbito ; e per 
qual ragione Io fieffo accada in alcuni 
per I’ accrefciuto volume delle vifeere 
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«ducenti , e come fucceda nelle donne 
cd in tutti i carnivori ; non eflendovi 
che Tariffimi efempi di vomito negli 
erbivori non ruminanti , poiché oriz- 
zontale è la direzione del loro ven- 
tricolo , notabilmente ampia la finidra 
parte C. Fig. Vili. , e f efofago angu- 
fto e contratto . 

DISCORSO VI. 

Della chilificaiionc . 

Gli alimenti digeriti e convertiti in 
chimo, non iòno ancora abballanza can- 
giati , ma conviene che col mezzo di 
nuovi umori, e di nuove forze mecca- 
niche perdano ancor di più le primiere 
loro qualità , e divengano fluidi , ed 
attenuati a quel grado che più capaci 
gli rende di fonimi niftrare il nutrimen- 
to . Quella nuova mutazione, e la fepa- 
razione in feguito della miglior parte 
da tutta la malfa alimentare , è ciò 
che dicelì chilificazione . 

Il ventricolo immediatamente dal pi- 
loro contraendolì , lì prolunga in un 
tubo membranofo chiamato tubo inte- 
lìinale , che nell’ uomo fuol elfcre di 
lunghezza circa fci volte il foggetto, fui 
quale fi olferva ; ma clfcndo quella una 
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di quelle parti che fono di già {ufficiente- 
mente fviluppatc, mentre le altre appena 
principiano, quindi è che nel feto la 
lunghezza di elfo in proporzione è 
molto maggiore che nell’ adulto . Dal 
piloro fino all’ ano fa varie curvature , 
e cosi va riempiendo la piìi gran par- 
te del ballò ventre . Nel principio » 
e quali per quattro quinti della fua 
lunghezza è di un diametro minore che 
in feguito ; quindi dagli anatomici è 
fiato diviio in due parti , delle quali 
la prima è diftinta col nome d' iatelli- 
ni tenui , e 1' altra d’ ìtìtefiini grofli . 
Ambedue quelle parti fono fiate nuova- 
mente divife in tre , che coi loro 
particolari nomi fono chiamate duode- 
no , digiuno , ed ileo le tre apparte- 
nenti ai tenui , cieco , colon , e retto 
quelle che appartengono ai grolfi . 

La membrana efterna degl’inteftini è, 
come in tutte le altre vilcere, continua- 
zione del peritoneo t che dalla parte 
polteriore della cavità del baffo ventre 
circa le vertebre dei lombi , raddop- 
piato s’ inoltra , e di mano in mano fi 
ellende, finche ha acqui fiata quella di- 
menfione che è neceffaria per unirli ad 
elfi , e di fiaccandoli le due membrane 
delle quali è comporto , involgergli in 
tutta la loro lunghezza. Quella prò- 


Della chilìficaiione . 6 5 

dazione del peritoneo acquifta diverfo 
nome , fecondo gl’ inteftini a cui ap- 
partiene . Mefenterio fi chiama quella 
parte che lega il digiuno , e 1’ ileo , 
mefocolon -, e meforetto quelle che-, 
in diverfo luogo legano il colon , ed 
il tetto . Fra le membrane di cui è 
comporto queft’ ampio legamento, fi rac- 
chiudono alcune glandule « e ftrada fi 
fanno i vafi ed i nervi propri degli 
inteftini , che poi giunti al termine fu 
di elfi fi diramano. Quelle parti di tu- 
bo inteftinale che poco fi allontanano 
dalle vertebre dei lombi , debbono ne- 
cefTariamente avere un mefenterio me- 
no eftefo * ed efler meno mobili di 
quelli che più a dentro fi avanzano 
nella cavità , e quelle che con le pa- 
reti fono a contatto , come il duodeno, 
1’ inreftino cieco , una porzione del co- 
lon fili* lato finiftro , e l’ intelaino ret- 
to in vicinanza dell’ ano, per la fteffa 
ragione mancano di mefenterio , e fo- 
no immobili del tutto > 

Sotto l’ erterna membrana fi trova 
fugi‘ inteftini un doppio ftrato di fibre 
mufcolari; le ellerne longitudinali fcar- 
fe di numero ed afTai delicate feorro- 
no principalmente fulla parte oppofta 
all’ attacco col mefenterio , c le interne 
circolari piu copiofe c più robufte fono 
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da per tutto fparfe ugualmente . Con- 
veniva che quelle foirero più forti, ed 
in maggior numero , poiché ad efle è 
principalmente alfegnato l’uffizio di con- 
trarre parte per parte il tubo interinale , 
e far difcendcre le materie ivi conte- 
nute . L’ ufo delle longitudinali fi de- 
duce dall' illefla loro ficuazione . Gl’in- 
tellini filila linea di attacco col mefen- 
terio fono alquanto contratti ed eftefx 
di più nell’ oppollo lato ; le frequenti 
curvature che in conleguenza ai ciò 
fono obbligati di fare, farebbero d’ im- 
pedimento al palléggio delle materie * 
le col mezzo delie fibre longitudinali 
contraendofi elfi nel lato più ellefo, non 
fi raddrizzaflero a luogo a luogo fuccefi- 
fivamente , e non forfè così facilitata 
la difeefa degli alimenti . 

La membrana nervofa e la vellutata 
hanno come appunto nel ventricolo un* 
elìenfione maggiore delle altre, e quin- 
di è che nell’ interno del duodeno e 
del digiuno fi trovano dei raddoppia- 
menti di effe , limili quali a quelli del 
ventricolo nel primo , e nell* altro fat- 
ti a guifa di mezza luna molto più fre- 
quenti e rilevati , e che per una certa 
fomiglianza colle valvule fono fiate chia- 
mate valvule conniventi . Servono que- 
lle ad eftender di più la fupcrficic degli 

iute- 
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Inreftini , cd a trattener gli alimenti , 
acciocché non pallino con troppa folle- 
citudine . 

Il duodeno , primo ed il piti am- 
pio degl’ interini tenui , coiì chiamato 
per eflcr lungo circa dodici dita tras- 
verfe, per la fua fituazione ed il luo 
uffizio merita di edere particolarmente 
efaminato . Principia da un folco circo- 
lare che è nel luogo corrifpondente alla 
valyula del piloro, quindi fi piega ver- 
lò la fpina , difeende un poco , ed in 
feguito fi porta trafverfal mente da delira 
a finiilra , di nuovo s’ inalza , e per la 
terza volta piegandoli torna a difende- 
re . Quell’ intellino rulla fua origine 
verfo la parte delira fi introduce lotto 
la lamina fuperiore del melocolon ; fra 
effa e 1’ inferiore naicotlo , fa le de- 
fcrittc curvature, fin che poi lulla parte 
finiilra fotto al mefocolon comparifce 
libero e convertito in digiuno . Da que- 
lla particolar fituazione del duodeno 
nalcono delle confeguenze degne di ef* 
fer confidente . In primo luogo 1* effér 
mancante di una membrana edema che 
llrettamente lo velia , e perciò dilata- 
bile piò degli altri inteflini ; in fecondo 
luogo 1’ eflcr mancante di mefenterio , 
ed immobile , in grazia della quale im- 
mobilità tien obbligato il ventricolo a 
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non cangiar firn azione , fe non che per 
violenza, e conferva cotlanremente quelle 
date lue curvature neceflaric a trattene- 
re il chimo finché non ha ricevuto quel 
cangiamento dal quale è compiuta la di- 
geftione . Quindi è che il duodeno può 
confiderarfi come un fecondo ventrico- 
lo , e perciò fi è meritato da alcuni il 
nome di ventricolo l'uccenturiaro . La 
membrana mulcolare in elfo più forte 
aflai che negli altri inteft ni ; le fibre 
longitudinali più grolTe lui lato conca- 
vo ; le pieghe dell’ interna membrana 
fimili fui principio a quelle del ventri- 
colo ; alcune lue proprie glandule de- 
ficritre la prima volta dal Brunner ; la 
bile e rumor pancreatico che entro vi 
Icorrono (lughi di una inaflìma attività), 

10 rendono limile Tempre più ad un or- 
gano digerente che ad un vero intelaino. 

Sul finir del duodeno Torto il meTo- 
colon , vedo il Anidro Iato incomincia 

11 digiuno : è così chiamato quelt’inre- 
flino , perchè per la fluidità della ma- 
ter ; a che in fe contiene , fembra quali 
fiempre voto. Si diflingue dagli altri per 
la l'uà fituazione ravvolgendoli rutto 
fiuMa regione ombelicale ; pel colore 
eflendo per la copia de’ vali che vi li 
diramano più rollo , e per 1’ abbondan- 
za delle valvule conniventi , Tulle quali 
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particolarmente piìi che altrove fono vi- 
abili i villi. Circa la regione iliaca lini- 
era fi converte in ileo, il quale più pal- 
lido e meno fornito di valvule conni- 
venti , fi porta facendo varie piegature « 

lulla regione iliaca delira, dove termina 
nel cieco primo fra i grofli ìntellini . 

L' ileo più lungo del digiuno, più pe- 
fante pel concorfo di materie più den- 
fe , per la fua fituazione ed ampiezza 
del meiènterio che il lega , è quell’in- 
tcftino che lùole più di frequente fupe- 
rarc i confini ; e da qualunque punto 
nel quale le pareti della cavità dei baf- 
fo ventre , o naturalmente o per difet- 
to fiano meno refillenti , involto nel 
peritoneo che per comune proprietà del- 
le membrane in vece di romperfi fi pre- 
fla e fi diilende , fuori fe n' efce, pro- 
ducendo quella malattia generalmente 
chiamata ernia , la quale poi dai prati- 
ci , fecondo il luogo donde fi manife- 
lla , con varj nomi è diilinta. 

Nell’ ellremità dell’ ileo , fui confine 
appunto fra eflo ed il cieco , fi trova 
una doppia valvula , detta valvula del 
Bauino , formata dalle membrane mu- 
fcolare , nervolà e villofa in parte di 
uno , ed in parte dell’ altro di quelli 
Ìntellini , che fu quel confine raddop- 
piate obliquarne ntc verfo la cavità dei 

£ i 
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cieco fi avanzano , non lafciando nel 
mezzo che una piccola fendirura , che 
fi dilata , e fi pretta al patteggio del- 
le materie dall* ileo al cieco , ma ten- 
tando quefte di retrocedere coll* urto, 
piegano le valvule verlouno fpazio mi- 
nore ; perciò effe fi foprappongono , e 
la fenditura fi ferra . 

L’ infettino cieco può confiderarfi co- 
me una produzione del colon che nel 
fuo principio inferiormente fi dilata in 
un lacco lungo tre o quattro dita, lar- 
go altrettanto ; dal fondo del quale na- 
fte una lunga appendice per la figura 
chiamata vermiforme, comporta di mem- 
brane continue con quelle del cieco, ed 
a guifa di un piccolo intettino vuota in 
tutta la fua lunghezza , e full' interno 
coperta di piccoli corpi glandulofi , che 
continuamente dentro 1* iniettino cieco 
mandano un umore atto ad involger le 
materie divenute in parte eferementizie , 
e a facilitarne il patteggio (i). 

Il colon dalla ragione iliaca dertra a- 
feende vicino affai alla parete fino al 
deftro ipocondrio ; ivi fotto al fegato 


(t) Nel feto quell’ appendice ì in proporiione più 
lunga che nell’ adulto. 11 fuo ufo non fembia di mol- 
ta importami , perché amputata ed alcune volte maiw 
carne non ha piodotto (concetto veruno . 


Della chilificaiìone . 69 

fi piega , fi porta innanzi , e legato dai 
inelocolon palTa trafverlàlmente lòtto ii 
ventricolo , dirigendoli vedo il Anidro 
ipocondrio , dove nuovamente fi filTa ; 
difcende in feguito nella regione iliaca 
finiltra , ed ivi piegandoli dal ballo all* 
alto torna a difcendere per quindi im- 
mergerli nella pelvi e convenirli in ret- 
to . Differifce il colon dagli altri inte- 
rini tenui nel diametro, che è alquanto 
maggiore, nella figura, nella robulrczza 
delle membrane , e nella diftribuzione 
delle fibre longitudinali . Le fibre lon- 
gitudinali in quell’ duellino fono rac- 
colte in tre falci, che dall’ origine dell' 
appendice vermiforme difpolle in trian- 
golo fcorrono lungo di elfo fino a che 
fi converte in retto ; in tutta la loro 
lunghezza fono teli in maniera, che per 
meccanica neceflìrà lo obbligano negli 
intervalli a prender la forma di tante 
celle diflinte . La membrana interna è 
quali mancante di villi , abbondano pe- 
rò in elfa delle piccole aperture , dalle 
quali geme un umore mucillagginofo che 
rende meno afpro , e più facile il pai- 
faggio degli efcrementi . Il colon vedo 
1' ultima vertebra dei lombi diminuifce 
un poco di diametro ; prende la figura 
d’ un tubo , c fi converte in inteltino 
retto , il quale negli uomini difcende 

E 3 
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fra 1' oflò facro c la vcfcica orinaria , e 
nelle donne fra 1’ o(To facro e 1’ utero. 
Le fibre longitudinali che in tre dipin- 
ti falci accompagnano il colon , giunte 
al retto, fi dilatano, crefcono in nume- 
ro ed in robultezza , e lo cingono tute’ 
all'intorno ugualmente. Le fibre circo- 
lari in vicinanza dell' ano ingrolTano , 
fi radunano , e formano un piccol mu- 
fcolo circolare chiamato sfintere interno 
dell’ano, per dirti nguerlo dallo sfintere 
efterno , che fotto alla cute ne circon- 
da l’apertura, prolungandoli in feguito 
verfo 1’ uretra . La membrana interna 
del retto a differenza degli altri inte- 
rini forma delle pieghe longitudinali , 
le quali fi dileguano verfo 1* eftremità ; 
ivi 1’ interino fi riltringe per mezzo di 
un legamento circolare , dal cui mar- 
gine iuperiore nafeono alcune produzio- 
ni di figura quafi valvulolà , dietro alle 
quali fi nafeondono alcune piccole glan- 
dule, che leparano un umor lebaceo con 
cui è difela P apertura dell’ ano dalP 
attrito dei più aridi e più duri efcrc- 
menri . 

Il tubo interinale è continuamente a- 
gitato da un doppio moto di ondeggia- 
mento , per mezzo del quale le materie 
or dal ventricolo fono lpinte verfo gli 
ultimi interini , or da quelli verfo il 


r 
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ventricolo . Il primo di quelli meri è 
detto periilaltico, antiperistaltico l’al- 
tro . La forza del primo lupera alquan- 
to quella del iecondo , e quindi le ma- 
terie, come è di necefficà, a poco a poco 
fi avanzano verfo l’ ano . Avendo le 
fibre mufcolari Tempre le ftefle condi- 
zioni in tutto il tratto degl’ interini , 
principalmente dei tenui , e producen- 
do le materie che entro vi lcorrono 
Tempre la medeiima irritazione , accade 
perciò che s’ incontra qualche difficoltà 
per ifpiegare la disuguaglianza della for- 
za fra quelli due moti ; ma pure le lì 
riflette che dal ventricolo continuamen- 
te lcorrono nuove materie, s’intenderà 
facilmente, che nelle locali contazioni 
degl’ inredini, quelle materie che dalla 
parte contratta fono cacciate verfo il ven- 
tricolo , trovano rimedino occupato in 
parte , c che poco avanti eflendo dato 
irritato, meno lì preda per ricever full* 
illante una quantità di materia uguale a 
quella che poco fa aveva abbandonata; 
mentre fulla parte inferiore vuoto e ri- 
lalciato non prefenta ollacolo alcuno j 
e quindi il moto periilaltico può libe- 
ramente elercitare tutta la lua forza, ei- 
fendo quella dell’ antiperillaltico per le 
lopra indicate cagioni in gran parte di- 
flrutta . Accade alcune volte che per 
E 4 
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una {Iraordinaria contrazione , per una 
introduzione di una parte contratta di un 
interino entro la fuperiorc o inferiore 
parte rilafciata, o per un ammafiò di rr.a- 
rerie indurate , è interamente ferrata la 
ftrada: la forza del moto peri baltico ren- 
duta nulla per non poter fuperare l'ofta- 
colo , quella dell’antiperiftaltico prevale* 
e può eflò folo e contro la nuova cor- 
rente, e contro tutte le altre caule che 
fe gli oppongono , ricondur a poco per 
volta le materie fino al ventricolo , e 
fono cosi in alcuni cafi rigettati per vo- 
mito fino gl* ideili cfcre menti , fe 1* o- 
flacolo efista particolarmente nei groflì 
intcllini . Se il moto pcrillaltico non 
ha naturalmente tanta forza di far re- 
trocedere gli alimenti , non è però che 
non pofla alquanto ritardarne il corfo , 
facendoli piò e piò volte paflare per lo 
fleflo luogo ; ed in tal maniera renduti 
Tempre piò fluidi dall’umore, che dall’in- 
terna luperficie degl’ interini continua- 
mente geme , piò d’ una volta , ed in 
diverfi alletti tornano a contatto coi 
medefimi villi, e perciò da efli piò fa- 
cile e piò copiofo fi fa 1’ aflorbimento. 

La bile e 1’ umor pancreatico colan- 
do nella parte piò baflà del duodeno* 
non poflono naturalmente làlire al ven- 
tricolo , nè difcendere al digiuno , ma 
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per necefiità ivi fi trattengono per can- 
giare le qualità del chimo , e diiporlo 
di piìi alla ièparazione del chilo , ultimo 
oggetto al quale fono gli alimenti deli- 
rati . La bile che è un vero làpone, che 
fcioglie a perfezione le foitanze crafle , 
le rcfinole e le gommoie , fondendo 
qualunque di quelli principi Alleni ne- 
gli alimenti, intimamente roefcoìandoli , 
e fra di loro e colle partfacquofe , fa sì, 
che da tal combinazione ne rel'ulri ( co- 
me luol generalmente accadere ) un flui- 
do eguale di color bianco limile al lat- 
te , come è appunto il chilo che ha col 
latte tanta analogia , poiché come il lati 
te fi coagula , limile al latte ha il le- 
pore , e come elfo quali in egual tem- 
po fpontaoeamente inacidifce . 11 chilo 
pertanto è ciò che di più omogeneo all* 
uomo può eifrarfi dalla mafia alimenta- 
re , e che dai villi inteilinali , principal- 
mente del digiuno, è continuamente af- 
iorbito per portarli al circolo. Per tal 
ragione quell’ inreilino che contiene ma- 
terie che non hanno ancor perduto ni- 
ente della foflanza nutritiva , è più for- 
nito di villi , e per la frequenza delle 
valvule conniventi le trattiene ancor di 
più per approfittarli di tutto il miglio- 
re che può eflèrne eilratto . 

Dal digiuno partano le materie all’ile- 
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on, le quali avendo di già affai perduto dr 
foitanza nutritiva , ed aveBdo acquiihto 
qualche carattere di efcremenro, conve- 
niva che foffero ricevute in un interi- 
no , la cui ftruttura poco ne ritardaf- 
fe il corfo e poco ne eltraeffe , attefe 
le cattive qualità che hanno di già ac- 
quetate . Fatta tutta la pofTibile dira-* 
zione del chilo, non refta all’ultimo che 
la parte più inetra e più groffolana de- 
gli alimenti , la quale principalmente per 
l’azione de’ grolu inteitini vien cacciata 
fuori del corpo; quindi s’intende perchè 
più villofì fiano gl’ inteitini tenui dai 
quali fi fa il maggior afforbimento , e 
meno viilofi ma p ù robuiti i groffi che 
lono particolarmente desinati all’elpul- 
fione delle fecce . Le materie alimen- 
tari divenute veri eferementi, per mez- 
zo della valvula del colon di già de- 
fcritta, non poffmo naturalmente ritor- 
nare negl’inteltini tenui (t) , i quali per 
1 ’ attività loro afforbente in tal calo in- 


( i' Per un oracolo inoperabile in qualunque punto 
degl’ inteitini groflì , impedito il corfo naturale degli 
eferemenrt , e per fanone continua del niedelimo Iti- 
molo raddoppiate le forte del colon , fuperano ella la 
lefiitenza della valvula , c pattano agl' inteitini te- 
nui . Sono Hate alcune volte rigettate per bocca le 
materie iniettate per l'ano. 
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crodurrebbero nel circolo un umor putri- 
do ed alcalino . Le materie elcrementi- 
zie prima di edere dalle forze del co- 
lon incamminate verfo l’inteltino retto, 
debbono fare prima una qualche dimora 
nel cieco, perchè la parte delira del co- 
lon C. Fig. XI. dal cieco prolungandoli, 
afcendc con direzione quafi perpendico- 
lare . Quindi è di fomma utilità che le 
tre bande mufcolari nafcano intorno all’ 
apertura dell’ appendice vermiforme , 
poiché in tal modo compreso il fondo 
del cieco , fono effe materie fpinte ver- 
fo il colon , e nel tempo iddio dila- 
tandoli 1’ apertura dell’ appendice , al- 
lora appunto è fomminidrata maggior 
quantità di quell’ umore che lèpara . 

Nell’ ideila maniera che la direzione 
dell’ efofago diverlà da quella dell’ alfe 
del ventricolo e la cieca infaccatura , 
impedifcono che gli alimenti fpinti da 
una parte all’ altra lì dirigano verlo il 
cardias , cosi la diverfa direzione dell’ 
ileo B. A. Fig. XI. in confronto con quel- 
la del colon A. C. , e la laterale infac- 
catura E. (1) aflìcurano 1 ’ apertura D. 


(1) Quella infaccatura va coll’ etì crcfcendo, poiché 
operano Tempre più quelle caute che la dilatano , e 
per tal ragione nel feto è efire inamente piccola . Per 
Malattia è capace di fttaoidinaiia dilatazione. 
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dell'ileo, e la valvula , dagli urti delle 
materie dure e pelanti rilpinte dal colon, 
le quali in vece direttamente cadono fui 
fondo del cieco ; e come appunto piìi 
facile fi rende il vomito per la diminuita 
laterale infaccatura del ventricolo , del 
pari , diltrutra la cavità dell’ intelaino 
cieco (che in varj quadrupedi può farli 
colla legatura), in breve tempo gli elcre- 
menti che mancano di quello refugio , 
ammaliati attorno alla valvula , la Ope- 
rano , e padano nell’ ileo . L' intelti- 
no cieco adunque in grazia di un umo- 
re luo proprio , feparato dall’ appendice 
nell’ uomo , in alcuni quadrupedi che 
di elfa lòno privi, da varie altre glandule 
fra le membrane dello fieflò intettino rac- 
chiule ; per la fua figura e fituazionc , 
fembra avere un diftinto carattere , ed 
il di lui ufo può quali dirli che fia di 
convertire in elcrementi le materie rice- 
vute dall’ileo; acciocché in ral modo di- 
venute più acri , più dure , e fetenti ab- 
biano quelle qualità necelTarie per rifve- 
gliare dimoiando le forze del colon, 
entro del quale per la lùa figura lenta- 
mente avanzandoli, acri divengono an- 
cor di più , per eccitare forze maggio- 
ri .e ballanti ad edere lpinte fino al 
retto , In quell’ iniettino per le lue 
pieghe longitudinali dilatato, gli efcrc- 



Della chìlificaiione . 77 

menti fi ammaffano , e dal legamento 
circolare dell’ano, e dagli sfinteri con- 
tratti foftcnuti , ivi fi trattengono fino 
a che o pel pefo , o per l’ indole che 
acquifiano , rifvegliano in eflo un roo- 
lefto fèntiroento, per togliere la cau- 
fa del quale fono meffe in opera non 
folo le forze dell* inrcrtino , ma tutte 
quelle ancora che concorrono a diminui- 
re la capacità del baffo ventre . 

Effendo adunque l’ufficio de’ groffi in- 
terini di trattener gli efcremcnti , farli 
divenir p.ììi acri, ed cfpellerli, s’inten- 
de per ciò di quanta utilità fia che efli 
facciano meno curvatura, e fiano molto 
meno mobili dei tenui ; le quali pro- 
prietà dipendono dall’ aver il mefoco- ’ 
lon ed il meforetto un’ eftenfione u- 
guale e nella loro origine, e nell’ at- 
tacco al colon ed al retto . 

Da una piccola vefcichetta ovale., 
aperta nell’ efiremità , contornata da 
minutiffimi vafi arteriofi e venofi , e 
da nervi , fono formati i villi interi- 
nali (1) , che infiniti di numero fono 


(il I piccoli pertugi efiftenti nell’ apice dei villi 
compari fcono fola mente quando quelli fono tuigidi per 
1' iniezione ; è porci?» affai probabile clic il chilo fo!« 
leticando i nervi ad clC uniti, ecciti un affluito di fan. 
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1* origine de* vafi lattei , di quelli 
cioè particolarmente desinati ad af- 
forbire la parte migliore degli alimen- 
ti , vale a dire il chilo , il quale poi 
ne’ più groflì tronchi fi manifefla fotto 
1 * afpetto di un fluido bianco Amile al 
latte . I vafi lattei dalla loro origine 
nel cavo degl’ inteflini, fra le due lami- 
ne del mefenrerio fi avanzano fino all* 
incontro d’ alcune glandule del genere 
delle linfatiche, fparle qua e là, dentro 
le quali fi dividono , fi contorcono in 
varie guife , e di poi ne fortono, renduti 
in tal paflaggio maggiori di diametro , 
ma minori ai numero; continuano quin- 
di il loro viaggio nel melenterio , e 
tornando ad incontrarli, feinpre più di- 
vengono groflì, finché poi fi radunano 
in ioli tre o quattro più groflì canali , 
o come alcune volte accade in un’ am- 
polla ovale di mediocre grandezza det- 
ta cifterna del chilo. I vafi lattei che 
fono nell’ intervallo fra gl’ inteflini e 
le glandule , fi dicono di primo gene- 
re ; paffete le glandule fi dicono di 
fecondo , e di terzo fe ancora altre ne 


fu 1 * nei vafi, dai quali fono contornati, ed in tal mo- 
do fi erigano , e prcfenti-o al chilo le loro boccucce 
aperte c vuote, per dove elTo può facilmente introdurli. 
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attraverfano . Le gianduia (i)del me- 
fenterio di altro non fono compolle che 
degl’ illeflì vafi lattei in mille maniere 
contorti , c ne’ varj loro giri legati da 
una tenuiflìma cellulare , entro la quale 
un vapore feparato da piccoli vali ar- 
teriofi è da altri riaffòrbito e condotto 
ai linfatici, o mentre effi fi contorcono 
formando le glandule , o appena che ne 
fouo Tortiti ; e quella è la caufa della 
maggior fluidità e trafparenza del chilo 
nei lattei di lècondo e di terzo gene- 
re. Diminuendoli notabilmente coll’età 
il volume di quelle glandule, di manie- 
ra che nei vecchi piccole e quali in- 
callite fi oflervano, per tal ragione for- 
fè in efli piti lenta e più fcarla è la nu- 
trizione, in confronto dei giovani , nei 
quali è follecita ed abbondante. 

La ciflerna del chilo , o per meglio 
dire la riunione degli ultimi più grofli 
vafi lattei, è fituara fra l’aorta c la de- 
lira appendice del diaframma ; nella 
parte fuperiore efia fi prolunga in un 
condotto dell’ ampiezza appena di una 


fi) Etfende il mefenterio degl i animali offervati dall* 
Afflilo di un cflenlionc minore di quel dell’ uomo , 
perciò le glandule in vece di eflere fparfe , fono ivi 
tnlieme raccolte formando un corpo ciac egli chiami 
fautrtai . 
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penna da fcrivere, inrernamente divifo 
da ralvule femilunari, il quale fale al pet- 
to fra 1’ aorta e la vena azygos ; circa 
la quinta vertebra del dorfo fi piega a 
finiltra ; fui finiilro laro del petto con- 
tinua a falire , finché poi circa la fefta 
vertebra del collo s’incurva e dilcendc 
verfo la vena fucclavia dello rtefio. la- 
to , entro la quale fi apre per mefco- 
lare tutto quanto il chilo colla mafia 
del l'angue . Attorno all’ apertura di 
comunicazione vi è una valvula che 
frena la dilcefa del chilo » e a goc- 
cia a goccia foltanto permette che_> 
fi mefcoli col fangue (i) . 1 vafi lat- 
tei fono comporti di membrane fotti- 
lilfime trafparenti , ma però affai robu- 
lte ; internamente a piccoli intervalli 
fono forniti di doppie valvule fetnilu- 
nari , le quali impedirono che il chilo 
dai vafi del mefènterio torni verfo gli 
intertini , nella ltefla maniera che nel 

con- 


(i) Qualunque nuovo umore eh? con rapidità vada 
ad unirli al fingue , è collantemente caufa di altera- 
tione, ed in alcuni cali anche di morte. Quantunque 
il nuovo chilo lia un fluidi omogeneo, e li comunichi 
con maltinta lente»* » ciò non oftante in quell ora 
nella quale elio in copia maggiore è tra (portato al 
fangue, fuole nei fenfibili dt fibra , e forfè negli etici 
particolarmente produrle una qualche inquietudine ed 
ncccleiamcmo di polfo . 
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condotto toracico (ottengono il chilo, 
acciò che non cada nella citterna. Go- 
don le membrane de’ vafi lattei del- 
la irritabilità , per mezzo della quale 
ttimolati dal chilo ftettò che entro vi 
icorre , lì contraggono , leggermente-, 
palpitano , e ne ajutano cosi il patteg- 
gio dai villi intettinali fino alla ci- 
ìterna. Che realmente i lattei godano 
quella tal forza contrattile , oltre mol- 
te prove che fi potrebbero addurne , 
batti folo che il chilo entro di etti fi 
avanza per alcune ore ancor dopo la 
morte dell’ animale . Quella tal forza 
propria è molto accresciuta non folo 
dalla rtrurtura valvulola , che dividen- 
do il pelo della colonna del fluido, im- 
pedifce che tutta fi eferciti contro l’e- 
llremità del vaio con direzione contra- 
ria al corto del chilo , ma ancora dall’, 
alternata azione del diaframma e dei 
mufcoli abdominali , dal moto periftal- 
tico degl’ inteftini , e dalla pulfazionc 
delle arterie che fono tempre a contat- 
to coi vafi medefimi . 

Fino a che vi fono materie che pof-' 
fano fonaminiftrare il chilo, tali vafi fo- 
no chiaramente vifibili ; ma mentre fon 
vuori gl’intettini, non attòrbendo allora 
che un umor trai'parente , quello fletto 
che da etti è l'eparato, non così facil- 



#2 Dìfcorfo VI, 

mente fi ofiè-rvano ; quindi la maniera 
più facile per vederli, fi è di aprir un 
animale vivente tre o quattro ore dopo 
che fi è ben pafeiuto. Vafi dello dello 
genere lono fparfi in tutte le parti del 
corpo umano , e da per tutto hanno 
1* ufficio di afforbire ciò che avanza- 
dalla nutrizione , dalla efalazione nelle 
cavità ec» (x) , e portarlo al condotto 
toracico; dal continuo paflaggio in effi 
d’ un umor trafparente , fono comune- 
mente detti linfatici. 

Qualunque umore non può mefcolarfi 
col fangue le non che paflando pri- 
ma pel fi dema dei linfatici , entro dei 
quali drada facendo con altro di già ani- 
malizzato fi uniice , che dalle cavità e 
dall’ intima fodanza di tutte le parti è 
afforbito per redimirli alla circolazione. 
In oltre neH’attraverl'ar più volte le glan- 
dule, facendo ivi qualche dimora, altro 


( i ) Le membrane le più lifee iramerfe nell* acqua 
ed ofTcrvate con acuta lente , comparifcono coperte di 
una rsinutiQìma lanugine. Hewfon pero é di parere 
che tali numbrane , come pei efempio il peritoneo , 
fiano fenza villi . acciocché entro le caviti più facile 
fia il movimento delle vifeere ( ed in vece crede che 
i pori afiorbenti fiano circondati da minutiffimi vafi, 
che a guifa d’ una rete fra di eflì ferpeggino, (quali 
rigonfiati inarcandofi dilatino le aperture dei poti , 
cd in tal modo fi faciliti 1' afTorbimcnto • 
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ancora tic acquilla ugualmente animai iz- 
zato ; e quindi è che qualunque fluida 
follanza e vapore che alla circolazione 
fi porti per la naturale Arada dei linfa- 
tici , non produce nè irritazione nè 
feoncetro alcuno ; ma una foitanza an- 
che delle più (empiici , che tal qual è 
per le vene immediatamente s* introdu- 
ca , cagiona dopo pochi idanti palpi- 
tazioni di cuore » convulfioni, ed altri 
fieri fintomi . 

Quanto più gli animali fono femplici 
nella loro bruttura, tanto più il tubo 
degli alimenti fi avvicina alle principali 
parti del fiflema di circolazione , e di- 
minuendoli in tal maniera 1’ eftenfione 
del melcnterio, i vafi lattei fi abbrevia- 
no alquanto, perchè minore fpazio deb- 
bono percorrere ; come fi ollerva nei 
rettili ed in alcuni pelei. Tale avvici- 
namento va crelcendo al legno , che 
negl’infetti, principalmente nello flato 
di larva , il tubo degli alimenti ed il 
principal loro vaio fono ad un perfet- 
to contatto } ma l'embra che quello non 
fia ancor 1’ ultimo palio ; vi è molta 
ragione di dubitare che in alcuni ver- 
mi della più lèmplice ftruttura il prin- 
cipal vafo (corra prominente entro il 
cavo dell* intelaino, e ciò è quali ficu- 
ro io varj te ftacei bivalvi . In tali ani- 

F » 
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mali adunque le principali parti del 
Alterna di circolazione elTendo immer- 
fe come in un bagno dentro la ma- 
teria alimentare-, da quella con maflima 
follecitudine e per iltrade brevilfimc af- 
forbiranno ciò che deve immediatamente 
nutrire , molto meno cangiato e meno 
animalizzato ; e foric per tal ragione la 
foltanza di alcuni di quelli animali 
confèrva ancora 1 " odore ed altre qua- 
lità dell’ alimento di cui lì pafcono . 

I carnivori , che per la breve e fa- 
cile digeltione delle follanze delle quali 
fi cibano, hanno il ventricolo quali per- 
pendicolare , hanno per 1 ’ illelfa ragio- 
ne il tubo inteltinale più ampio, affai 
più breve , e più forte di quel dell’uo- 
rao , e colle interne pieghe longitudi- 
nali. Le carni che in breve tempo fom- 
miniltcano quanto di nutritivo in fe con- 
tengono , non abbifognano di una lun- 
ga dimora , e per l’avanzo, che in e- 
lcrememi deve in feguito cangiarli , di 
natura tale che facilmente acquilìa quell' 
acrimonia neceffaria per follecitar quelle 
forze dalle quali deve effere efpulfo , 
inutile è di percorrere una lunga Itra- 
da pei groffi intellini , che di fatto fo- 
no affai corti e non divifi eternamen- 
te in celle ; del pari inutile è rimedi- 
no, ciecp che nella maggior parte dei 
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Carnivori o è affai piccolo, o manca del 
tutto , come nei rettili voraciffimi , il 
cui tubo intellinale è fra tutti quanti il 
pili ampio ed il più breve. Lunghiffimi 
ed angulti al contrario iono gl* inteiti- 
ni degli erbivori , ed in alcuni , come 
per elempio nei ruminanti per la loro 
eftrema lunghezza fono obbligati di gi- 
rar più volte fra le lamine della mede- 
lima porzione di melenrerio. Grande è 
in quelli 1* inteilino cieco , lungo affai 
il colon, ed elleroamente divil'o in cel- 
le più frequenti e più diitinte . 

DISCORSO VII. 

Del fegato. 

Il fegato è una delle più grandi vi- 
fccre del baffo ventre ; occupa in que- 
lla cavità la parte Iuperiore e delira lot- 
to al diaframma , al quale è poilerior- 
mente attaccato con adelione , e nella 
parte iuperiore per mezzo di un lega* 
mento detto legamento lofpeniòrio . La 
faccia Iuperiore del fegato che riguar- 
da il diaframma, è di figura conveffa, 
quindi il legamento foipenforio che è 
fra quella e la concava del diaframma, 
rapprclènta una falce , nel cui taglio 
verfo la punta feorre un cordone di fo- 

F J 
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danza legatnentofa che fi prolunga fin» 
all* ombelico , il quale nel fero è una 
vena detta vena ombelicale. E' il fegato 
come divifo in due lobi da una fendi- 
tura che è nella parte anteriore, la qua- 
le poco penetrando nella foftanza , fa sii 
che tal divifione fia folranto apparente; 
per queita fenditura paffa il deicritto 
legamento falciforme , prolungandoli in 
ièguito verfo 1’ ombelico per accompa- 
gnare e foltenere la vena ombelicale . 
Quella parte del fegato che dal luogo 
della divifione è filila parte delira , cf- 
fendo la più grande, è detta lobo gran- 
de del fegato , e quella che fi avanza 
verlo il Anidro lato, che è minore, pic- 
col lobo fi chiama, il quale elfendo fo- 
prappollo al ventricolo va ellenuandofi 
per non opprimerlo con un foverchio 
pelo , e per predarli più facilmente ai 
cangiamenti di figura c di Umazione di 
elio , al che molto influilce ancora la 
deicritta fenditura , che lo rende affai 
più mobile . La faccia inferiore del 
fegato ha una qualche concavità , ma 
interrotta da varie folTè , le quali ri- 
cevono e cultodilcono i vafi che gli 
appartengono . Nella parte poderiorc 
di queda faccia vi è airro piùpiccol lobo 
chiamato lobo dello Spigellio , il quale 
per una incavatura laterale dando paf- 
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faggio alla vena cava , fi congettura 
perciò , che il fuo ufo fia di difender 
quella vena dalla preflìone del fegato , 
principalmente giacendo . 

Il volume , la figura , e la Umazione 
di quella vifeera variano fecondo le età e 
per alcuni accidenti. Nel feto il fegaco 
è sì grande che riempie quali la metà 
del baffo ventre; dopo la nafeita non è 
già che relativamente alle altre parti 
che a giorni ingrandifeono, fembri di- 
minuito , ma divien realmente più pic- 
colo , e quella fua diminuzione è tutta 
prodotta dal lobo finillro , il quale in 
un fanciullo di un anno è fenfibilmente 
minore che in un feto appena nato , 
mentre il lobo dritto non indirà no- 
tabile accrelcimento . In quella maniera 
adunque il fegato varia nei primi tem- 
pi e figura , e volume , producendo 
nel ventricolo quei cangiamenti di dire- 
zione e di figura in altra occafione av- 
vertiti . In un uomo giacente il lecito 
quali con tutto il fuo volume è nafcoito 
lotto le colle fpurie; dilccndc lenfibil- 
mente, e di più ancora le il ventricolo 
e gl'intellini fono vuoti nella fituazione 
verticale ; fembra perciò quella la più 
opportuna per efaminarlo col tatto, pur- 
ché per malattia non fia crelciuto di vo- 
lume, che allora fi rende fenfibilc in tut- 
F 4 
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te le firuaziohi . In oltre per gli attac- 
chi che ha elio col diaframma , è obbli- 
gato a fecondarlo nei fuoi moti , e per 
queita ragione da una protonda inspi- 
razione depreffo , di pili li fa fencire 
lotto al margine delle colie fpurie 4 
Il fegato da una piccola arteria chia- 
mata epatica riceve loitanto quel fangue 
che è neceflario alla fua particolar nutri- 
zione ; per la leparazione poi della bile 
ne riceve una quantità molto maggio- 
re da una vena chiamata vena porta , 
a formar la quale concorrono tutte le 
vene del mefenterio, melocolon , mefo- 
retto , dell’ omento , del ventricolo , 
del pancreas, e della milza, cialche- 
duua delle quali parti imprime nel ian- 
gue che deve andare al fegato, un carat- 
tere particolare ed adattato alla forma- 
zion della bile. La vena porrà introdot- 
ta che fi è nella l'oltanza del fegato, fi 
divide in moiri rami che tornano nuova- 
mente a dividerli in un numero infinito 
di altri piccolilfimi vali dai quali fono 
formati alcuni piccoli corpi rotondi, di 
cui è comporta tutta la malia del fegato. 
A ciafcheduno di quelti globerti com- 
ponenti il fegato, appartiene una delle 
ultime minime diramazioni della vena 
porta , dal cui fangue fi fa in erti la fe- 
parazione della bile ; dai medefimi ha 
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parimenti origine altro picco! ramo ve- 
nofo che unito ad altri tuoi compagni 
per ampj canali rimette al circolo il san- 
gue avanzato in tal leparazione , redi- 
mendolo alla vena cava che paffa dietro 
al fegato, quali per metà naicolta entro la 
folta nza di eflo. Ma quelli globetti per 
quanto piccoli che lìauo, debbono aver 
vita , debbonfi nutrire, ed aver il mez- 
zo onde liberarli della bile che hanno 
ieparata : ecco adunque la neceilirà di un 
filamento nervolb , di una piccola arte- 
ria , ramo dell’ epatica che porti fangue 
arteriolo ed atto alla nutrizione, e di un 
numero di canaletti chiamati pori biliari 
desinati a ricevere la bile da rutti i 
punti , nei quali effa fi lavora , c riu- 
niti in un lol canale di mediocre am- 
piezza a condurla al luo delfino . Il fe- 
gato adunque è una gran gianduia com- 
poila di un numero infinito di piccolil- 
fimi corpi glandulofi , fra i quali fi di- 
ramano vali di divedo genere , e nervi 
tutti infieme legati da un tefluro cellu- 
lare , continuazione della rtefla membra- 
na clic lo involge, il quale fu II’ ingrel- 
io della vena porta piegandoli in den- 
tro accompagna , e fortifica fulla fo- 
ffanza del' fegato le diramazioni di ella , 
formando a tali vali quella guaina , che 
dagli anatomici è detta caplula del Glii- 
l'on . 
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■ Circa la ftruttura delle minime parti 
del fegato , ed in generale di tutte le 
glandule, divedo è itato il parere degli 
anatomici. Credette il Malpighi ch’entro 
di fe aveffero una cavità contornata de- 
gli ultimi vali desinati alla leparazione, 
i quali poi dall’ eftremità ve da fièro iu 
erta 1* umor feparato , che per un pic- 
col condotto torte in ieguito portato ad 
uno comune a tutti . 

11 Ruyl'ch al contrario fu di opinio- 
ne, che quelli corpi non averterò cavità 
alcuna, ma che in tutta la loro follanza 
fodero comporti delle ultime diramazio- 
ni dei vali fra di loro in mille maniere 
aggomitolati . L’ iniezione l'embra 1’ u- 
nico mezzo per ii'cioglier la queftione , 
e icoprire con qual meccanifmo operi la 
natura nelle varie lèparazioni; ma l’inie- 
zione iteflà è fallace. La cera, o qua- 
lunque altra fluida lortanza fpinta con- 
tro 1’ eftremità dei vali, o ivi fi fer- 
ma , e dilatandoli forma in tutta la vi- 
iccra iniettata delle nuove cavità ; o 
pure penetra nella più vicina cellulare, 
e mortra anche in divedo modo una 
falla ftruttura vefcicolare ; ed una gian- 
duia tutta quanta comporta di puri vali , 
può col mezzo dell’ iniezione cl'aminata 
favorire il lentimento del Malpighi . 
Da altro accidente ecco vendicato il 
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Ruyfch ; contenga la gandula realmen- 
te delle cavità contornare di vali , eilì 
dall’ iniezione rigonfiati la riempiono e 
la diftruggono del tutto ; non li vedo- 
no che puri vali , ed egli ha ragione . 

Lafciando a ciaicheduno la libertà di 
giudicare a luo piacere dell’ intima fttut- 
tura delle glandulc ( poi che ciò non 
decide della fallite umana), non farà 
ciò non ottante inutile di iar qui i fe- 
guenti rilievi . Primo : In varie parti 
del corpo umano 1’ umor feparato pri- 
ma di andare al fuo deltino, è veramen- 
te ricevuto in varie piccole cavità . Se- 
condo : Il pancreas in alcuni pelei , il 
fegato nei granchi , ed i tefticoli in 
molti altri infetti , fono lenza dubbio 
formati di un aggregato di piccole ve- 
Icichette . Terzo : Sembra che non vi 
fia mezzo più opportuno per mettere in 
iliaco i vali di lcparar mollecule di di. 
veriò pelo e volume , che , appoggiati 
ad una fuperficie, conceder loro la liber- 
tà di variare nel diametro , nella dire- 
zione , nella lunghezza, e nella celerilà 
del làngue che entro vi circola ; in oltre 
ie mollecule di vario genere fiano in 
date proporzioni raccolte entro piccoli 
vuoti , poffono ivi mefcolarfi , e colla 
dimora perdere per afiorbimcnto una 
parte di i’e, e divenir in fine fluidi dii- 


92 Difcorfo VII. 

ferenti affai dal fangue , da cui fon fe- 
parati . 

I pori biliari infiniti di numero fi unifi- 
cono in più groflì condotti , dai quali 
poi un fblo ne ril'ulta chiamato epatico, 
che fuor del fegato fi avanza , fi porta 
al duodeno, e circondandolo quafi per 
metà, della fua periferia, in elio s’ in- 
troduce camminando obbliquamente fra 
le membrane , in maniera che il luogo 
dell* apertura interna non corril'pondc 
a quello della fua inferzionc per di fuo- 
ri. Inferiormente circa la metà di que- 
llo condotto fe ne inferilce un altro ad 
angolo acuto retrogrado, che va a ter- 
minare in una velcica chiamata velcica 
del fiele o cillifellea, incantata in parte 
nel fegato , e formata di varie mem- 
brane , quali della natura fleffa di quel- 
le degl' intellini , dove la bile dilcela 
divien più amara , più vilcida , e di 
un colore più folco (i) . 

II ventricolo gonfio degli alimenti fol- 


(0 Quel nero liquore col quale la feppia intorbida 
e converte quali in inchioltro 1’ acqua che la circon- 
da ; forfè per fott tarli in quelle tenebre dalle inlidic 
del nemico, ed afferrar la preda che per una (ingoiare 
iìructura d'occhio e(Ta ancor vede, altro probabilmen- 
te non è che bile ciftica , fembrando che la vcfcica 
che il contiene, lo riceva da un c„rpo glandulofo, clic 
pei molte ragioni deve far le veci del fegato. 
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leva una parte della malfa del fegato. , 
e 1’ efpone di più agli urti del diafram- 
ma, il che accelera la feparazione del- 
la, bile; in oltre col fuo moro di ro- 
tazione porta in alto il colon fino a 
fargli comprimere la vefcica del fiele , 
che è già divenuta un poco più oriz- 
zontale , e far si che la bile ivi con- 
tenuta infieme con quella del fegato fi 
porti in copia maggiore al duodeno . 

Gli alimenti adunque ivi difcefi trova- 
no di già preparata quella quantità di 
bile che è necelfaria; cedano allora pel 
diminuito volume del ventricolo quelle 
caufc che ne accelerano la feparazione, 
e per la diftenfione delle membrane del 
duodeno che quindi ne nafce , comprefi- 
fo il condotto biliofo e ferrata 1’ aper- 
tura, poco o quali niente di bile al duo- 
deno è portata, ed in tal calo acciocché 
elfa non torni indietro fino al fegato, è 
opportuno il condotto che la fa diiiccn- 
dere alla vefcica del fiele .> Quella por- 
zione del condotto biliofo che è fra il 
fegato e 1’ inferzione dell’altro che va 
alla ciftifellea , è detto epatico , ciftico 
quello della cilìifellea, e coledoco è quel- 
lo che comune ad ambedue fi porta al 
duodeno . > . 

Il fegato di quei quadrupedi che han- 
no affai mobile la colonna vertebrale, è 
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quali in tutta la folla nza divifo in piti lobi, 
acciocché polfa facilmente prellarfi alla 
mobilità e cangiamenti di figura del bal- 
lò ventre. Nel bue , nel cavallo , ed io 
tutti gli altri quadrupedi che meno iòno 
mobili nelle vertebre, il fegato è di ua 
fol pezzo , ugualmente che nell’ uomo . 
Il daino, il cavallo, e 1 ’ afino mancano 
della ciltifellea , ma il condotto epatico 
nella fifa origine talmente fi dilata, che 
fupplifce alla mancanza . In feguito alla 
defcrizione del fegato e dell’ ufo della 
bile , cade in acconcio la defcrizione 
ancora di quelle vifeere che o concor- 
rono alla formazione di quello fluido , 
o fono defluiate a moderarne 1’ acrimò- 
nia, i quali fono principalmente la mil* 
za , il pancreas , e 1* omento. 

DISCORSO Vili. 

Dell' omento , del pancreas , 
e della mil {a . 

L omento è format» dalle due lamine 
del peritoneo che rivellono la faccia an- 
teriore e poileriore del ventricolo , le 
quali dalla gran curvatura fi prolunga- 
no inferiormente attaccate fra di loro , 
ma in maniera che libero palTaggio con- 
cedono ai vali , e ricevono e tratten- 
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gono la pinguedine che da elfi è fepa- 
rata . Quella doppia membrana difeen- 
de fopra gl’ interini alcune volte fin 
Verfo 1’ ombelico ed alcune volte di 
più ; qnindi fi ripiega pofteriormente in 
le medefima , e torna a falire fino al 
colon dove le due lamine fi diilacca- 
no , riveftono il colon formando 1’ e- 
fterna membrana di effo , ed in feguito 
fi eftendono facendoli continue calle 
due lamine componenti il melocolon . 
Da tutto ciò rifulta che l’omento è fat- 
to a guiià di una borfa , la cui cavi- 
tà è comune collo fpazio che fe fra il 
mefocolon e la faccia pofteriore del 
ventricolo. Dalla piccola curvatura del 
ventricolo le due ftelTe lamine fuperior- 
mente unite di nuovo, formano un altro 
piccolo omento , il quale fi eftende fi- 
no ad un Ibleo trafverlàle fcolpito nel- 
la faccia concava del fegato , e quivi 
fi attacca diltefo fopra il piccol lobo del- 
lo Spigellio. In quello piccolo omento 
verfo la radice dello ftelTo lobo vi è 
un foro già noto a Galeno, ma con 
maggior precifione deferitto dal Win- 
$lo\v , che apre una comunicazione fra 
la cavità del grand’ omento e qnella 
del baffo ventre . L’ ulo dell’ omento 
è di moderar 1’ attrito fra gl* intellini 
ed il peritoneo che rivalle la cavità , 
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ungendone continuamenre la fuperficic; 
(i) di fomminiitrare al fegato per mez- 
zo della comunicazione de* vafi una. 
quantità di olio per la formazione della 
bile ; e ficcome gl’ inredini non poffò- 
l)o edere ad un perfetto contatto col 
peritoneo , quindi anche altro ufo può 
avere , di portarli cioè , e raccogliceli 
or in una parte or nell’ altra dove tro- 
va minor refiitenza. 

L’omento del feto in confronto con 
quello dell’ adulto è molto meno erte fo 
(a) , e meno provifto di pinguedine ; 
nei ben pafeiuti e che vivono in un 
ozio tranquillo, per la maggior quantità 
di pinguedine che ivi è deportata, an- 
che con pericolo fuol divenire affai 
più voluminolò, che in quelli che me- 
nano una vita attiva e filoiòfica . 

Nei quadrupedi l’omento per lo più 
difeende fino al pube , acciocché nella 
loro orizzontale fituazione anche i più 
baffi inteftini poffano godere dell’ ufo , 
... cui 


(t) In quel li nei quii) per accidente manca poni et- 
ile di omento fenfibile in certi calili rende 1‘ attris- 
to degl’ inteftini col peritoneo . ed alcune volte un 
lento di freddo in citi li , m i n i fcfta . 

(a) Nelle donne che hanno piti volte partorito , 
1’ omento talora è meno cftefo per elTerli aggruppa— 
to al di Copra dell’ ombelico, dove Tuoi in tal cafo 
manifeftaiti al tatto -lotto li apparenza di un tumore. 
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cui è in parte deftinato. Nelle rane* nelle 
lalamandre, ed in altri animali di fimil 
genere fanno le veci di omento alcuni 
piccoli lacchi di confiderabil lunghezza 
ripieni di una Iattanza oleolà , ed in 
ambedue le parti attaccati ai reni in 
vicinanza della vena porta . Il Malpi- 
gli! oflèrvò nelle rane che comprimen- 
do quelli piccoli lacchi 1’ olio che in 
fe contengono , pafla al fegato viabil- 
mente pel tronco della vena porca ; 
il che conferma uno dei principali ulì 
di quella parre . 

La milza è limata nella parte fuperio- 
re e finillra del baffo ventre ; è unita 
al ventricolo , al pancreas , al colon» 
all’ omento , ed al diaframma per mez- 
zo delle lolite produzioni del perito- 
neo , le fi eccettui l’attacco che ha col 
ventricolo , nel quale concorrono an- 
che alcuni vali detti vali brevi. La fac- 
cia che riguarda il ventricolo , è con- 
cava , conveffa I’ altra che poggia Tul- 
le colle fpurie . E’ involta da due^, 
membrane , una delle quali è prodotta 
dal peritoneo , 1’ altra è l'uà propria . 
Avendo quella vifcera la figura di una 
gianduia , ma effendo priva di altri ca- 
ratteri neceffarj ad un organo di fimil 
genere , e 1’ indifferenza colla quale al- 
cuni animali tollerano 1’ ellirpazione., 
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e la mancanza di eflà , fono fiate lun- 
gamente appreflo agli anatomici la cau- 
sa dell’ incertezza dell’ ufo . Quindi al- 
cuni la credettero la fede della malin- 
conia , altri del rifo e della libidine , 
cd altri in fine per non perder tempo 
fuppofero che fofTe una vifcera quali 
inutile, e deftinata foltanto ad equibra- 
re il pefo del fegato ; ma in confc- 
guenza di più diligenti efarai fatti in 
seguito, fcmbra oramai decito che fer- 
va a render più fluida una parte di 
quel fangue, dal quale deve effer l'e pa- 
rata la bile . 

La milza è comporta d’infinite e mi- 
nutiffime diramazioni della iua propria 
arteria chiamata fplenica , le quali en- 
tro di erta congiunte colle prime più 
minute vene , per quefte lo Iteflb lan- 
gue dell’ arteria è condotto alla vena 
parimente chiamata lplenica , una delle 
principali vene che concorrono a formar 
la vena porta. Fra quelli vali 1 ’ iniezio- 
ne fatta con materia affai fluida e l'pin- 
ta con forza moderata, mortra delle cel- 
lule piene di materia iniettata , appefe 
all' ertremità di piccoli rami arteriofi ; 
ed è per tale ftruttura , che comprefla 
dal ventricolo, allor quando è pieno di 
alimenti , può diminuir di volume , e 
mandare immediatamente al fegato per 
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la vena fplenica ima porzione del /an- 
gue che conteneva , dilponenJolo cosi 
ad una più abbondante feparazione di 
bile , appunto nel tempo della dige- 
fiione , che precede la diicefa degli 
alimenti nel duodeno, dove colla bile 
debbono melcolarfi . Vuotandoli il ven- 
tricolo torna la milza a crefcer di volu- 
me e ricupera allora una quantità di lan- 
gue uguale a quella che era fiata co- 
ilretta di concedere al fegato ; quindi 
nei cadaveri effa per quanto lana che ha 
fi oiTerva pon notabile differenza or mag- 
giore , or minore , ed ordinariamente 
in ragione inveria del volume del ven- 
tricolo. Quella circollanza adunque i'e ru- 
bra che non debba efter tralcurata vo- 
lendo colla mano giudicare dello fiato 
di quella vilcera . 

Sembrando che per la feparazione della 
bile non abbifogni [blamente puro fan- 
gue venofo , ma porzione ancora di 
arteriolb più attivo ed energico ; con- 
veniva che quello, acciocché nel tronco 
della vena porta non s’ introducefiero 
due correnti di diverfa velocità , ob- 
bligato a dividerfi nei minimi vali del- 
la milza , rafFrenalfe il fuo impeto , e 
fi uniformale alla lentezza di detta ve- 
na . Perciò la milza oltre di effer una 
conferva di iangue arreriofo ch’efia atte- 
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nua c difpenfa fecondo i bifogni de! 
fegato , può ancora aver 1’ ufo di mo- 
derarne la celerità , uguagliandola a 
quella del venolò . 

Il pancreas è una gianduia del genere 
delle conglomerate, di quelle cioè vi- 
abilmente compolle di altri più piccoli 
corpi glandulofi ; elTo di figura pro- 
lungata traverfando le vertebre giace 
fra il fegato e la milza , nafcoilo fra le 
due lamine del mefocolon. Cialcheduna 
delle glanduletrc componenti il pancreas 
ièpara in proporzione una parte dell’ u- 
mor pancreatico, umore atto a correggere 
l’acrimonia della bile, che per un piccol 
canaletto corrifpondente lo manda in un 
condotto comune che Icorre nel centro 
della gianduia. Nella llelTa maniera che 
la {frattura del pancreas è molto ana- 
loga a quella delle glandule iali vali , 
cosi del pari l’umor pancreatico è quali 
biella fielTa natura della faliva (i). L’u- 
fo di quell’ umore è di temperar 1’ acri- 
monia e moderar la vilcidità della bile 


(1) In alcuni animali dell’ordine dei mollurchi eci 
in varj tellacei univalvi , nei quali fra la celia ed 
il baffo venere non vi è di metro la caviti del tora- 
ce , il pancreas fuole approfittarli della vicinanza, e 
per di ver fi condotti mandai umore ai ventricolo ti 
alle fauci . 
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ciftica , mitigar così 1’ irritazione che 
efla rii'veglierebbe negl’interini, e fa-' 
cilitarne 1’ anione cogli alimenti. Quin- 
di è che ollrutto il pancreas , la bile 
ciftica non temperata per la mancanza 
dell’umor pancreatico, produce negl’ in- 
terini delle inquietudini e dei dolori, 
c perciò la natura ha conceduto agli ani- 
mali che non bevono, e che hanno in 
confeguenza una bile piti acre degli al- 
tri, un pancreas molto grande, acciocché 
fomminiftri maggior quantità di quell’ 
umore che è deftinato a temperarla. 

D I S C O R S O IX. 

"N 

Della rcfpiraiionc , 

Eftratto il chilo dagli alimenti, e pel 
condotto toracico portato alla vena., 
lucclavia finillra , iufieme col iangue 
di quella vena dilcende al cuore , di 
dove patta ai polmoni , i quali e col 
mezzo della loro particolare llruttura , 
e pei moti della relpirazionc lo can- 
giano e lo unilcono intimamente al ian- 
gue . Da tal melcolanza rilutta un 
nuovo fangue più puro ed attivo, quel 
fluido appunto che fenza altre mutazio- 
ni è in illato di mantener le parti nel 
loro vigore , rimetter le perdite che 
G 3 
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continuamente fi fanno e col moto e 
colla tralpirazione ; leparar i necelfarj 
umori , ed efler in Jomma il iòilegno 
de la falute e della vita . 

I polmoni fono due vifcere ugual- 
mente delicate , molli e fpugnofe , che 
occupano la maggior parte della caviti 
del torace . Sono divifi in due lobi * 
de’ quali uno occupa il lato deliro , 
1’ altro il finillro . 

Ambedue le parti del torace fono ri- 
venite da due diilipte membrane chia- 
mate pleure, per facilitare 1’ intelligen- 
za delle quali converrà immaginare il 
torace affatto vuoto; il facco della pleu- 
ra delira rive (lira tutto il giro delle 
colle dello Hello Iato dalle vertebre del 
dodo fino allo llerno , ed il reltanre 
delle pareti rellerà telo fra lo llerno 
e le vertebre ; il facco della pleura fi- 
nillra riveltendo tutto il giro delle co- 
lle finillre con quella parte della l'uà 
parete che deve ugualmente reltar tela 
fra lo ilerno e le vertebre , pogge- 
rà all’ altra pleura , c quindi la cavirà 
del torace farà non folo internamente 
iiveilita dalle due pleure , ma dove., 
quelle fi unilcono farà ancora perfetta- 
mente divila in due cavirà, delira e fi- 
ni (èra . S’ immagini che fra di erte nel 
lu«go del combaciamento s’ introduca- 
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nò nel torace le viicere, e che vadano 
a collocarli nel luogo a loro desinato; 
che le due pleure fi predino intera- 
mente e laicino che cialcheduna di que- 
lle fi avanzi quanto conviene . Si pre- 
fenta il cuore involto nel luo pericar- 
dio , fi colloca nel mezzo del torace 
un poco inclinato a finidra, ed ivi fer- 
mandoli coltringe le due pleure ad al- 
lontanarli per cedergli luogo, che nel 
tempo dello attaccandoli alla iuperficie 
elterna del pericardio concedono ad el- 
fo T ellerna membrana formata in parte 
dalla pleura delira, ma in maggior parte 
dalla finilira , attefa la maggior incli- 
nazione del cuore verfo la itelTa par- 
te . Lateralmente al cuore fi prelèntano 
i due polmoni, i quali con tutto il lo- 
ro volume introducendofi da una parte 
e dall'altra entro la cavità del lacco 
delle due pleure , e dabilito che effe 
quanto abbiiogna fi predino , permette- 
ranno che i polmoni interamente vi fi 
involgano, e da effe ricevano l’ edema 
membrana , la quale viene ad elfer in 
tutti i punti a contatto con quella che 
rivede la cavità, poiché i polmoni riem- 
piono perfettamente ambedue le parti 
dedra e Anidra ; ed ecco con tal im- 
maginato meccanifino intelo come le 
due pleure non lolo rivedano l’ interna 
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i'uperficic del torace , ma come ancora 
concedano 1* eiterna membrana alle vi- 
icere che entro fono contenute. 

Le due pleure fotto allo llerno non 
obbligate a diltaccarfi per caufa alcuna, 
retlano per un qualche ipazio a conrat- 
to e formano il mediallino anteriore ; 
eitei’e che fi fono lui pericardio e liti 
polmoni fi avvicinano nuovamente per 
riunirli e formare il medialtino polte- 
rioie , ma non è loro permeflò di venire 
ad un perfetto contatto , come nell’an- 
teriore, eflendo obbligate a laiciar fra di 
loro il paifaggio all’ elofago , all’ aor- 
ta , alla vena azygos ec. Tanto dall’ 
un mediallino che dall’ altro il torace 
è interamente divifo in due cavità * in 
ciafcheduna delle quali rifiede un pol- 
mone , di maniera che offelo uno , per 
tal divifione reità 1’ altro del tutto le- 
parato e ficuro . Il medialtino non di- 
lcende ad un perfetto perpendicolo , 
ma inclina un poco a finiltra , quindi 
la cavità delira del torace è comune- 
mente creduta più etlela ; valutando 
però quanto elfa è diminuita dalla mag- 
giore elevatezza del diaframma , nello 
ilelTo laro forlè allora potrà valutarli 
di capacità uguale alla finiltra , o pic- 
cola almeno iàrà la differenza . 

Nel feto fra le due lamine del me- 
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diaftino anreriore vi è un corpo di figu- 
ra glanduloia detto gianduia timo , la 
quale va coll’età diminuendo finché fva- 
nil'ce quali del tutto. Oltre ad altri ufi 
che ficuramente deve aver quella parte, 
ancora non conofciuti , forlc avrà an- 
cor quello di occupare nei primi tem- 
pi nel torace del feto quello fpazio 
che i polmoni contraiti lasciano vuoto, 
al cui iviluppo ed alle cui replicate 
preflìoni efla per l’eftrema lua mollezza 
cedendo, diminuirà, e quali invifibile 
fi renderà nell’ adulto. 

Eflcndo le due cavità del torace fe 
non molto differenti in ampiezza , di- 
▼erfe però notabilmente di figura , va- 
riano ancor di figura i due polmo- 
ni . 11 deliro che comunemente li dice 
pia voluminolo dell’altro, è realmente 
più largo , ma un poco meno lungo , 
elfendo della llelfa figura la coriilpon- 
dente cavità . L’ uno e 1’ altro fi divi- 
dono in lcbi, con quella differenza che 
il deliro per lo più è divifo in tre, in 
due il linilho . Tutta quanta la mafia 
del polmone è compolla di molte più 
piccole parti chiamate lobuli che facil- 
mente fi diltingnono negli animali gio- 
vani ; fono quelli di figura irregolare , 
legati fra di loro da un prolungamelo 
di quella licffa cellulare, colla quale al 
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polmone è ftrettamente unita la pleura 
che lo involge . 

Ambedue i polmoni per un ampio 
canale comunicante colla cavità delle 
fauci detto trachea ricevono e rellitui- 
fcono 1' aria ne’ varj moti della relpira- 
zione . La trachea è un rubo compollo 
di tanti legmenti di anelli cartilaginol» 
uno lotto all’ altro in letie legati da 
un tefluto cellulare elterno, e per mez- 
zo di una membrana eilremamente ièn- 
fìbile , continuazione della cure della 
bocca che internamente la rivette. Nello 
l'pazio che lùlla parte poileriore lalcia- 
no le interruzioni degli anelli , e che 
dalle ltelle membrane è occupato, lì of- 
fervano delle fibre mulcolari , alcune 
delle quali lcorrono longitudinalmente, 
ei altre traiverl'ali attaccate ad ambe 
le eitremità de' fegmenti carrilaginofi . 
In tutto il giro ancora della trachea le 
ne trovan altre che da un anello di- 
fendono all’ altro.. Può adunque la tra- 
chea per mezzo di tutte quelle fibre 
rillringerfi ed abbreviarli. Circa la quar- 
ta vertebra del dorfo , ella fi divide in 
due che fi dicono bronchi , il più am- 
pio e più corro dei quali va al deliro 
polmone, l’altro più lungo, più angu- 
ito , e più inclinato ai linillro ; quelli 
bronchi , fino a che non s’ introducono 
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nel polmone , conlervano la ftruttura 
ftefl'a della trachea ; introdotti poi che 
fi fono gli anelli cartilagioolì fi con- 
vertono in lamine di figura irregolare; 
inoltrandoli di più vanno quelle a di- 
leguaci , ed i più piccoli tubi dopo 
molte divifioni fono lemplicemente mem- 
branofi . In vicinanza delle divifioni di 
quelli bronchi fi trovano alcune glan- 
dule dette bronchiali del genere delle 
linfatiche imbevute di un umor nera- 
stro, forfè di queU’irtefib di cui fi vedo- 
no alcune volte tinti gli lputi catarrofi . 

Tutti i canaletti aerei, produzione del- 
la trachea , lècondo il sentimento del 
Malpighi, terminano in tante velcichette 
rotonde , attorno alle quali i vali arte- 
riofi e venofi che tali canaletti accom- 
pagnano , fi lciolgono in una minutifli- 
ma rete valculare . Credè 1 ’ Elvezio , 
che 1 polmoni follerò in vece comporti 
di cellulare , la quale di vita in piccole 
mafie comunicanti coi canaletti aerei , 
circondafie 1 vali principalmente circa 
le loro eli remità (t) . 


(i) Le inieaioni de* polmoni dei giovani animali 
dimbftrano che le ultime diramaiioni dei vali li im- 
mergono nei lobuli .entro la {ottanta dei quali lì dila- 
niano dal centro alla periferia, dove j vali * più minuti 
fi diramano nuovamente formando una fpccic di rete. 
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E’ flato per lungo tempo queflionato 
le fra i lobuli e la cellulare che fi in- 
troduce nella foflanza del polmone ad 
unirli ed a riempir gl’intervalli, vi fia 
comunicazione . Variando gli effetti fe- 
condo la diverfa età degli animali, ne’ 
quali fono flati fatti gli Sperimenti , e 
iecondo la diverfa maniera d’ introdur 
l’aria; perciò tanto quelli che negano, 
che quelli che lòllengono una tal co- 
municazione, poffono aver delle ragioni 
convincenti per convalidare il loro fen- 
timento . 

Se la forza colla quale l’aria fi fpin- 
ge nel polmone a fine di eliminarne la 
ltruttura fia moderata ed eguale per 
quanto è poffibile a quella colla quale 
naturalmente vi eiatra nella refpirazio- 
ne , fi vede per lo piò gonfiare folo 
quella parte della follanza polmonale che 
è continuazione dell' eilretnità de’ ca- 
nali aerei ; fe poi fi fpinga con forza 
maggiore ed in foggetti giovani , allo- 
ra li empiono di aria non folo i lobuli, 
ma la cellulare ancora che fi frappone, 
probabilmente non per via naturale, ma 
per rottura; il che alcune volte accade 
ancor nell’ uomo vivente, nel calo che 
per un qualche corpo ellraneo arredato 
nella trachea fia impedito 1’ efito dell’ 
aria dal polmone . Ella in tali cir- 
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coftanze penetra nella cellulare interlo- 
bulare , e di cellula in cellula avanzan- 
doli forma un enfifema cosi eltefo che 
giunge a manifellarfi fino nel collo. 

Se per una piccola incifione nella fu- 
perficie del polmone s* introduca dell* 
aria nella cellulare di quella vifeera , 
quella per quanto fi fpinga con molta 
forza , non arriva con tutto ciò che a 
formar un enfiiema luperficiale lenza-, 
gonfiare in conto veruno i lobuli ; 
il che dovrebbe accadere le le cellule 
di cui eflì fono comporti, e le interlo- 
bulari comunicaflero fra di loro . 

Il polmone del feto che non ha an- 
cora relpirato, è di un color rotto ten- 
dente al livido , e di gravità lpecifica 
maggiore dell’ acqua , mentre il pol- 
mone che ha ricevuto aria anche una 
fola volta o due, è di un rollo più chia- 
ro e galleggia . Di quella differenza di 
pefo fi ièrvono i medici per decidere 
le un feto trovato morto, fotte realmen- 
te tale avanti di nafeere , o pure fe 
fia nato vivo c che abbia avuto tempo 
di refpirare avanti di ettere flato ucci- 
fo da una madre fpietata , che colla 
Icelleratezza tenti di occultare un erro- 
re. Ma poca aria fviluppata per un prin- 
cipio di putrefazione può far galleggia- 
re il polmone di un feto ancorché na- 
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to morto ; c quantunque lia nato vivo 4 
cd abbia relpiraro, cade al fondo, fe nel- 
le prime refpirazioni per malatria non ha 
potuto ricevere rant’ aria che baiti per 
renderlo di gravirà i'pec fica minor dell* 
acqua . In oltre ie il feto è languido, 
in quella lòia refpirazione che appena 
può compire avanti di effere llrangola- 
to , non s’ imbeve ugualmente di aria in 
ambedue i polmoni , ma il deliro a cui 
appartiene il bronco più ampio e più 
breve , fuole riceverla il primo e 1’ u- 
nico le la refpirazione non è replicata. 
Ambedue i polmoni adunque dovranno 
edere ugualmente efaminati in un affare 
di tanta importanza, di quanto è la lai** 
vezza di una rea e la condanna di una 
innocente . 

II torace per mezzo delle colte e de’ 
mufcoli de’ quali è compolto, può dila- 
tarli c rellringerfi acciò che i polmoni 
ivi contenuti lecondando tali moti pof- 
fano ricevere e rellituiie I’ aria atmo- 
sferica . 

Le colte dodici per parte fono po- 
Iteriormenre articolare colle vertebre 
del dorfo circa i loro intervalli : lette 
di quelle fuperiori che li dicono colle 
vere, fono colla loro anteriore eltremi- 
tà conneffe collo llerno, divenendo pii- */ 
ma a qualche diitanza cattilaginole ; le 
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altre cinque più libere dette fpurie in 
parte (1 unilcono fra di loro , ed in 
parte fono legate dai proibirli mulcoli . 

Cialcheduna colla quali limile ad un 
fegmento di un cerchio , può confide- 
rarlì come una di quelle leve , il cui 
punto I* appoggio è in un’ ellremità ; 
quindi la prima che è la meno elleia è 
ancora la meno mobile , e nelle altre 
ctelce la mobilità di mano in mano che 
acquillano maggiore ellenlìone , e quan- 
to più divenendo inferiori a maggior 
intervallo dallo llerno li fanno cartila- 
g inole. 

Fra una colla e 1’ altra fono lìtuati i 
xnufcoli intercollali , i quali altro non 
fono che una ferie di libre che dal mar- 
gine inferiore di cialcheduna colla van- 
no al margine luperiore di quella che 
inferiormente ne fiegue . La ferie di 
quelle fibre è doppia ; le elterne 'dette 
intercollali elterni difccndono obbliqua- 
inente in avanti, e le interne col nome 
d’ intercollali interni dillinte obbliqua- 
mente fi portano in dietro , di modo che 
le fibre de’ due rati s’ incrociano ; ed 
effendo perciò contemporanea la loro 
contrazione, la direzione della forza col- 
la quale agilcono , farà media , e quindi 
perpendicolare da una colla all’ altra. 
Tali fibre contraendofi diminuilcono gli 
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intervalli che fono fra le colle; ma pet 
la Tempre crelccnte loro mobilità dalla 
prima andando verfo la duodecima , do- 
vendofi conftderar cialcheduna corno 
punto fitto relativamente alla Tua infe- 
riore , a cialcheduna di ette non là- 
rà conceduto altro moto che di eleva- 
zione , e tutte infieme fi porteranno 
verfo la prima , che per la lua figu-. 
ra e per la relazione che ha colla cla- 
vicola , è per le fottopoite come punto 
fitto . Cangiandoli con tal movimento il 
fito delle colte, e le più eltefe nel luogo 
delle meno eltefe quali fubentrando fi 
fa la dilatazione della cavita del torace . 

Per 1’ azione dei muicoli inrercoltali 
elevandoli le colte , e di obblique che 
fono divenendo nell’ ispirazione quali 
orizzontali , colle loro eltremità che 
in tal calò fi fanno anteriori, fpingereb- 
bero in avanti lo Iterno ; ed il medialti- 
no che da etto fi porta alle vertebre del 
dorfo , proverebbe un forte tiramento, * 
fe in grazia dell’ intervallo cartilagino- 
fo (i) non potettero ette liberamente 
muoverli lenza violentarlo . 

Le 


( i ) L’ onìrica* ione delle cartilagini togliendo la mo- 
bilità alle colie , produce un'abituale difficoltà di re* 
fimo, 
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Le corte variano fra di loro non folo 
nell’ertenfione, ma ancora nel genere 
della curva . 

Se le corte che poflono confiderai!! 
come tanti archi appoggiati con una 
delle loro eftremità in varj punti di 
una perpendicolare, formaffero tante cur- 
ve di eftenfione diverfa , ma perfet- 
tamente dello fletto genere Y. A. Z. , 
Y. B. Z , Y. C. Z. Fig, XII. , i punti 
A. B. C. della malfima mobilità perchè 
firuati nel vertice di tali curve , corri- 
fponderebbero- fra di loro per obbliqua 
direzione A. C.; ma perpendicolare emen- 
do la forza riunita dei mulcoli interco- 
ftali interni ed ertemi , ne verrebbe in 
confeguenza che il punto A. il più mobile 
dell’ arco Y. A. Z. corrilpondetebbe non 
a B. vertice dell’ altr’ arco, ma ad X. ed 
X. a T. , punti che in ciaicheduna curva 
vanno lèmpre divenendo meno mobili ; 
ed i mulcoli intercoftali che agifeono 
per la direzione A. T., non troverebbero 
nelle corte inferiori quella maggior mo- 
bilità eh’ è neceffiria , anzi il loro at- 
tacco facendoli nel dilcendere in punti 
Tempre meno mobili , farebbero abbai- 
fate le corte fuperiori piuttorto che ele- 
vate le inferiori . Ma effendo nel loro 
principio le certe tutte piegate in ar- 
chi quali eguali , e la loro maggior 
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eftenfione facendoli folo col prolungarli 
effe quali per linea retta nell’ anteriore 
cftremità; per ciò i vertici delle curve 
A. B. C. Fig. XIII. fra di lóro corrifpon- 
dono per la perpendicolare A. C,,e 
ciafcheduna delle colte inferiori relati- 
vamente alla fua fuperiore deve avere 
maggior mobilità pei prolungamenti S. 
K. , S. T. , che divengono Tempre mag- 
giori . 

La cavità del torace è feparata da 
quella del baffo ventre da un largo e 
xobulto mufcolo detto il diaframma . 
Quello è comporto di fibre che fulla 
parte anteriore nafeono dalla cartilagi- 
ne xifoide fituata full’ ellremità dello 
flerno, lateralmente dalle cartilagini del- 
le fella e fettima colla vera, e dalle cin- 
que fpurie , e pofteriormente dalle pri- 
me quattro vertebre de’ lombi , Quelle 
ultime fono raccolte in due groflì falci 
che fono dittimi col nome di pilaftri , 
dal cui intervallo per un incrocia- 
mento di fibre divifo, fono formate due 
aperture . Per quella che è in vicinan- 
za delle vertebre dilcende al baffo ven- 
tre P aorta , e fale al petto il condot- 
to toracico ; per 1* altra che è anterio- 
re dopo che le fibre di ambedue i pi- 
laftri fi fono incrociate , parta 1’ efofa- 
go . Quelli varj fafei di fibre mufcola- 
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ri verfo il centro divenendo tendinolè; 
dal concorfo e dalla interfecazione di 
effe è ivi formato il largo tendine del 
diaframma, fui quale nella parte dritta 
vi è un foro per dove paffa la vena cava. 

Ha faviamente la natura dato palleg- 
gio all* efofago tra le fibre muscolari e 
libere del diaframma, acciocché colla loro 
compresone impedivano il »««>ppo fa- 
cile ritorno degli alimenti nell’ eiòfago 
ne’ varj moti del ventricolo , e con u- 
gual provvidenza ha delibato il paffag- 
gio della cara per la parte tendinola , 
la quale non effendo lòggetra a contra- 
zioni , lafcia che effo fia fempre ugual- 
mente aperto , e non venga turbata 
la circolazione nella principal vena del 
corpo umano . L’ aorta che per difen- 
dere al baffo ventre fi approfitta dell’ 
intervallo dei due pilaftri, dove effi fo- 
no tendinofi e fortemente attaccati ; 
può perciò quafi dirfi ficura da qualun- 
que compreffio ne , quantunque tra fibre 
mufcolari fituata . 

• Per 1’ azione de’ mufcoli interritali 
elevandoli le code fi dilata la capacità 
del torace dal deliro al finillro lato . 
Per 1’ azione poi del diaframma il quale 
nel tempo illeffo ehe fi elevano le co- 
lle contraeiidofi , di concavo- conrefiò 
divien quafi piano , . crcfce la capacità 
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del torace ancor dalla fommità alla bafe ; 
del qual movimento affai godono ancora 
le viscere del baffo ventre, liberandoli 
più facilmente di ciò che contengono , 
e più fol lecita facendoli in effe la cir- 
colazione che di natura lua è lentiffima. 
Quindi daH’interrotta c poco eltefa re- 
fpirazione nafcono nel baffo ventre tut- 
ti quei j*»li che da lentezza poffono 
effer prodotti. All’ elevazione delle co- 
lte concorrono ancor altri mufcoli, co- 
ire particola rBSente i detti elevatori delle 
colte, che dai proceffi trafvcrli delle ver- 
tebre del dorfo da una parte c dall’al- 
tra obbliquamente difendono ad attac- 
carli ad una piccola eminenza che cia- 
fcheduna colta ha in vicinanza dell* e- 
Itremità polteriore : il ferrato polterior 
fuperiore , il quale dalle apofìlì fpinoiè 
delle ultime due vertebre del collo, c 
dalle prime due del dorfo li porta alla 
feconda , terza , quarta , e quinta colta 
vera, divifo in tante parti, quante lono 
le colte nelle quali termina . Altri mu- 
fcoli ancora che appartengono alla fca- 
pula , ed all' umero avendo uno degli 
attacchi fulle colte poffono concorrere 
all’ elevazione di effe . Bene il fanno 
gli afmatici che per la loro faticofa re- 
Ipirazione fenrendo non effer fufficienti 
le lolite forze, folle vati puntano le brac- 
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eia fai letto , acciocché l’azione di quelli 
mufcoli inutilmente non fi perda a muo- 
ver le braccia , ma tutta s’ impieghi 
alla tanto necelfaria ed allor tanto diffi- 
cile elevazione delle colle . 

Fatta Ispirazione col mezzo di tutte 
quelle forze che rendono a dilatare il to- 
race , ed in conleguenza il polmone , ne 
fegue l’efpirazione, nel tempo della qua- 
le il volume del polmone è diminuirò da 
altre forze contrarie alle prime che de- 
primono le code, e diroinuilcono perciò 
la capacità del torace. Tali forze fono 
efeguite da varj mulcoli: dagli derno-co- 
itali che dalla parte inferiore ed interna 
dello derno con varie direzioni afeen- 
dono obbliquamente verfo l’ellremità an- 
teriore delle code , le quali elevate dai 
già deferirti mufcoli fono dall’ azione 
di quedi deprede . Sono in oltre abbal- 
late le code dal ferrato podoriore infe- 
riore, che dalle ultime tre vertebre del 
dorfo e prime due dei lombi afeende , fi 
divide , ed alle colle fpurie fi attacca ; 
dai mulcoli tutti del bailo ventre, ec- 
cettuato il piramidale e dal facro lom- 
bare, i quali mulcoli in parte attaccati 
alle oda delle pelvi , in parte alle ver- 
tebre , con varie direzioni fi portano 
alle code . 

Da tutte le indicate forze che crcf* 

H J 
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cono e diminuiicono la capacita del 
torace è il polmone in tutto il colio 
della vita agitato da un doppio moto 
d' inlpirazione ed efpirazione , per mez- 
zo del quale dilatandoli e contraendofi, 
circa venti volte in un minuto, inciaf- 
cheduna riceve , e rigetta circa quaran- 
ta polici cubici di aria atmosferica nuo- 
va, poiché della vecchia e quafi bagnan- 
te in elio continuamente ne reità anche 
nel tempo dell’ inlpirazione , eiTeudo 
le veicichette polmonali capaci di con- 
tenerne ancor di più . 

11 fangue che ha circolato per tut- 
ta la macchina , e che ha di già fom- 
minillrato tutto ciò che di utile ave- 
va c per la nutrizione e per le varie 
leparazioni , fi rende incapace di po- 
ter tal qual è nuovamente circolando 
Soddisfare a quanto è neceflario pel 
foftentamento della vita ; quindi in due 
ampie vene raccolto infieme col nuovo 
chilo fcorre nel cuore , dal quale fpin- 
to al polmone , ivi dall’ aria atmosfe- 
rica refpirata riceve un principio vitale 
che cangia il fangue venolò , languido, 
ed inerte, in fangue arterioio, florido , 
pieno di attività e di vigore, il quale 
nuovamente per le arterie condotto alle 
parti , le riicalda , le nutrifce , e nuo- 
va vita vi imprime . 
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I volatili cd i mammali tutti , fra 
ì quali vi è 1* uomo , hanno per co- 
mune proprietà che il calore del loro 
corpo l'upera di gran lunga quello 
dell’ ambiente nel quale vivono . 11 ca- 
lore dell’ uomo giunge fino a 96. gra- 
di in circa del termometro di tah- 
renheit , o 19. di Reamur , e quello 
naturai grado di calore è cosi coltante , 
che in qualunque clima 1* uomo viva , o 
eftremamente calda o freddiflimo , ap- 
pena crelce o diminuilce di pochi gradi ; 
di modo che nell’ uomo non folo efilie 
la caufa che produce calore , ma eli ite 
ancora la proprietà d’ impedirne 1’ au- 
mento e la diminuzione ne’ climi molto 
differenti . 

V aria atmosferica quell’ elemento nel . 
quale immerl'o vive l’ uomo , cd una 
gran parte degli animali » che colla re- 
lpirazione afforbito largamente diffonde 
a tutte le parti calore ed energia; quello 
che da morte apparente ad arre introdot- 
to nel polmone richiama come a nuova 
efiltenza e la vera morte allontana; quello 
adunque a cui tanto debbono i vivenri, 
merita di effere accuratamente efaminato. 
L’ aria atmosferica è comporta di due 
arie , delle (quali una è chiamata aria 
vitale altrimenti gas oxiginio , e 1* altra 
non relpirafcjle mefitica è detta aria azo- 

«4 


123 


, • Difcorfo IX. ' " 

tica , della quale 1’ aria atmosferica è 
per tre quarti comporta . Ciafchedunà 
di quelle due arte refulta da una baie 
i'pecifica tenuta nello rtato elartico aeri- 
forme da un principio che dice (ì calo- 
rico , poiché da quello niellò in liber- 
tà ne relulta il calore . L’ oxigimo olila 
principio acidificante è la baie dell’ aria 
vitale , P azoto è baie dell’ aria azotica 
non relpira bile . Entrando nel polmone 
quelle due arie componenti P atmosfe- 
rica , in erto P aria azotica agifce iol- 
tanto meccanicamente lenza fortrire de-, 
compolìzione alcuna . L’ aria vitale poi 
da cui principalmente dipende ciò che 
di utile vi è nella rcfpirazione , parte 
mantenendo lo rtato aeriforme unita al 
carbonio che eiala dal langue , fi tras- 
forma in aria fifla , la quale nell’ e- 
fpirazione è cacciata fuori infieme col- 
P azotica , perdendo nel tempo del- 
P unione col caibonio porzione del 
fuo calorico , che lviluppato probabil- 
mente rilcalda P alito polmonare , ed 
il rellante dell’aria vitale fi decompo- 
ne concedendo P oxiginio lua baie al 
iangue venolo , al quale rertituiice il 
color rollò florido proprio del langue 
arreriofo , ed il calorico altro compo- 
nente feparato dalla lua baie , in par- 
te libero inalza la temperatura del 
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fangue divenendo ciò che dicefi calor 
Temibile , ed in parte intimamente ad 
effo fangue fi uni Ice come calor latente, 
il quale poi manifedo e lenfibile fi rende 
dovunque dal iangue fia condotto . Si 
può adunque concludere che il iangue 
venoi'o nel polmone fi mette in iliaco 
di appropriarfi una parte del calorico 
dell’ aria refjpirata , e tornando a cir- 
colar per le arterie coi nuovi acquifti 
che fa in ieguico , avido forfè più di 
queiti che del calorico, rinunzia alla ca- 
pacità che aveva di contenerlo , ed eifo 
per lai ragione laiciato in libertà len- 
fibilwiente rifcalda tutte le parti . 

Superando l’interna fupertìcie del pol- 
mone circa 19. volte 1’ intera fuperficie 
del corpo , fi può dedurre quanto gran- 
de deve eflere il contatto fra 1’ aria re- 
fpirata ed i minimi vafi polmonali che 
fra le veicicole fi diramano, ed in con- 
Teguenza s’ intende come gli animali , 
il cui polmone è poco elido, poco in- 
ternamente divilo , e lcarfo perciò di 
vafi; per la minor quantità dell’ aria che 
refpirano , pel minor contatto fra elfo 
ed il fangue, minor acquiito facciano di 
calore , ai quelli, cui un eftefo polmo- 
ne molto organizzato e corredato di vafi 
mette in jltato di riceverne una aflai 
maggior quantità ; per lo che eflèndo 


Il* 


Difcorfo IX. 

più vigorofi c continuamente rifcaldati* 
col nome di animali di l'angue caldo ras» 
ritamente lono diltinti . 

Nella refpirazionc non folo fi cangia- 
no le condizioni del l'angue , ma 1’ aria 
ancora rigettata dal polmone manca della 
miglior parte di fé , e di nuovi prin- 
cipi è imbevuta; nociva per ciò fi rende 
per quegli animali che fono obbligati a 
refpirarla: quindi muore un animale rac- 
chiufo entro di un recipiente dopo che 
tutta 1’ aria ivi contenuta è pattata pel 
fuo polmone ; è perciò affai più lalu- 
bre 1’ aria de’luoghi falitarj aperti e ven- 
tilati , che quella dei ridotti dove pel 
foliro abbonda il numero di chi relpira. 

Il freddo colla fua forza fitmolan- 
te corrugando i vafi della cute fa sì 
che nel polmone, parte afiài più remota 
dalle impreflioni dell’ambiente, più cele- 
re e più copiola fi faccia la circolazione; 
e però nell’ inverno venendo in un dato 
tempo maggior quantità di l'angue a con- 
tatto coll’ aria , maggiore del pari fi fa 
1’ aflorbimento del calore . Nella fiate 
al contrario rilafciandofi i vafi della cu- 
te, e languida divenendo la circolazio- 
ne del polmone, ad efib in tempi uguali , 
minor quantità di fanguc fi porta , e 
minor calore fi afibrbilce. In oltre l’eva- 
porazione , mezzo con cui generalmente 
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tutti i corpi fi raffreddano , e che in 
ragione del maggior o minor calor dell’ 
ambiente crel'ce e diminuifce , inlìeme 
colle altre addotte caule fa si , che gli 
animali pofTano mantenerli ugualmente 
provvidi di calore in qualunque diffe-» 
rente clima e ltagione . 

1/ uomo e gli animali tutti di fan- 
gue caldo per tutto il cotfo della loro 
vita tengono il polmone in un conti- 
nuo clèrcizio , per mezzo del quale la 
circolazione propria di quella vilccra è 
alquanto follecitata. In qualunque ma- 
niera quello fi iofpenda , o mentre 
il polmone è dilatato o mentre è com- 
prelTo, nalce collantemente un’angultia 
che coftringe ad elpirare nel primo ca- 
lo , e ad infpirar nel lecondo . 11 l'an- 
gue che non può liberamente entrar nel 
polmone quando è coraprelfo forza le 
pareti dei vafi , ed il cuore che non 
può del tutto vuotarli , fente una refi- 
ltenza ; alla molellia che quindi ne 
nalce altro follievo non fi trova che 
infpirando creicer Io fpazio e render 
più libera la circolazione ; e le la relpi- 
razione è lofpela mentre il polmone è 
dilatato, allora con tutta la facilità en- 
tra il fangue nel primo tempo , ma in 
leguito mancando quella compreffione 
che ne follecita l’ufcita, il filtema tutto 
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de’ va fi polmonali rigonfia, e I’ anfietà 
coftringe a deprimer le colle, acciocché 
il polmone per le proprie vene in parte 
li vuoti . 

Varj degli animali di fangue freddo 
che mancano di un meccanilino luffi- 
ciente pei moti del loro torace , come 
iono le rane , le l'aiamandre ed altri li- 
mili, fogliono avere il polmone * per 
propria forza contrattile . In quelli 
aprendo con diligenza il torace li ofi- 
ferva che in leguito di varie contra- 
zioni del cuore il fangue fpinto a ri- 
prcfe nel loro polmone didende ed inar- 
ca i vali che lono fra le vefcicole; elfo 
in conleguenza li fvolge fi dilata e li 
riempie di aria , ed in tal maniera fi fa 
una lentiffima ma vera infpirazione, alla 
quale dopo un qualche tempo di quiete 
luccede una ugualmente lenta efpirazio- 
ne , poiché il polmone giunto ad un 
grado lufficicnte di gonfiamento mette 
in azione un telTuto di fibre mufcolari 
(i) che lo circonda , e con tal mezzo 


(O Quelle fibre mufcnlari , che vifibili fono net 
polmone delle tartarughe , pub congetturarli che cfifla- 
no anche in altri animali dell’ ideila dalle , poiché 
tutti ugualmente polTono contrarre il polmone , quan- 
tunque elfendo aperta la cavità, retti fciolto ed do- 
luto . 
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s’ increfpa , fi vuota ed impallidifce . 
Quella refpirazione adunque in tali ani- 
mali è tutta propria del polmone, e fem- 
bra che debba dillinguerfi da un’ altra 
affai più profonda e più rara che efiì efe- 
guifcono foltanto in certi loro atteggia- 
menti. Di contratti che fono i ferpi ed in 
varie guiiè piegati le in feguito fi allun- 
gano e fi difiendono, ricevono una mag- 
gior quantità di aria, e tornandofi a piega- 
re la cacciano con veemenza, ed il più 
delle volte con fibilo ; poiché in tale 
fiato il polmone di libero edillefoche 
era , è comprefiò e diminuito di capaci- 
tà . Le tartaruche ancora mentre con 
rapidità nalcondono la tefta, fenfibilmen- 
te l'offiano e muovono una fiamma che 
lor fi avvicini . Le lumache degli orti 
fi trovano ancor erte nelle inedefime cir- 
coftanze; lafciano libero 1* ingrcfTo dell’ 
aria nel loro polmone quando allungate 
fuori del gufcio permettono che fi di- 
lati , lo comprimono ed obbligano a 
vuotarli quando tornano a nal'conderfi , 
di maniera che fe una di elle che 
è fuori del guido , e che ha in confe- 
guenza il polmone pieno di aria , fi co- 
ftringe a ferrare il foro per dove f ha 
ricevuta , non può allora nafconderfi fe 
non lo apre di nuovo , e non vuota il 
polmone di mano io mano che fi ritira : 
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quindi è che qued’ animale pafTando 
una gran parte della vita in una per- 
fcttiflima quiete , e non refpirando le 
non quando efeguifce alcuni dei Tuoi 
movimenti, è dato guidamente colloca- 
to nella clalfe dei piti freddi . 

I volatili che arditi alcune volte s’ i- 
nalzauo fin dove 1’ aria non è quali pili 
refpirabile , ed alcuni fra i tedacei e 
fra i granchi che pigri redano allo fco- 
perto ritirandoli le acque dove fono fo- 
liti di abitare, fono dati dalla natura pri- 
vilegiati, ed acciocché in tali accidenti 
non manchino, dell’ elemento tanto a lo- 
ro neceflario , hanno il mezzo per una 
particolare druttura di conlèrvarne in 
le una porzione che loro ferva finché 
ad clTo non tornano . 

II polmone dei volatili non è divifo 
in lobi , non è libero e Sciolto come 
nell’ uomo e nei quadrupedi , ma è 
attaccato alla fpina , e coperto da una 
membrana tutta quanta forata , pei qua- 
li fori le cellule polmonali hanno co- 
municazione con grandi vel’ciche trafpa- 
renti e piene di aria , che fi prolun- 
gano fra le vilcere del bado ventre , 
e per quede vefcicole fra loro comuni- 
canti 1* aria palla fino entro al femore 
che nei volatili è vuoto e netto perfet- 
tamente; altre cellule fi aprono nell’u- 
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mero , ed avanzandoti pel collo , con- 
ducono aria fino fra le lamine delle offa 
del cranio . Con tal mezzo i volatili 
molto dirninuifcono la loro gravità lpe- 
cifica per renderti più facili al volo , e 
ferbano una porzione d’ aria probabil- 
mente non viziata (fcarfeggiando aliai 
di vati le membrane che la contengo- 
no ) , la quale nel tempo di un rapidif- 
fimo volo, o mentre traverfano nell’al- 
to dell’ atmosfera un’ aria troppo rara , 
può nuovamente patTando pel polmone 
fervire alla rcfpirazione in quell’ inter- 
vallo » 

Alcuni teftacei bivalvi i quali ritiran- 
doti l’ acqua rettano lcoperti fui lido 
privi del loro elemento, per non fentire 
immediatamente una tal mancanza , fer- 
rano le due valvule , e dentro fi chiu- 
dono con porzione di acqua, tanta che 
per qualche tempo batta per fommi ni- 
fi rare il principio vitale ai loro organi 
di fanguificazione . Alcuni granchi per 
un foro eftcrno come per uua tra- 
chea ricevono l’ acqua che a ciaTche- 
duna branchia internamente palla per un 
particolar condotto , e per altre ttrade 
quelt’ ittefs’ acqua fi avanza alle gambe 
ed alla cavità dove trova dei riportigli 
nei quali è probabilmente ferbata per 
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quando elfi fi trovano in fecco (i) . 

Fra gli animali che abitano nell’ ac- 
qua , alcuni ve ne fono che refpirano 
aria , ed ogni tanto tempo alla fuperfi- 
cie fi lòllevano per rinovarla , ed altri 
come fono i pefci dell’ acqua ilteffa e- 
ffraggono ciò che è necelfario alla loro 
fanguificazione ; per tanto la reflazio- 
ne degli animali che vivono nell' atmo- 
sfera e degli acquatici, in altro non diffe- 
rilce che nella maniera di eftrarre dai due 
diverfi elementi il principio vitale che 
per qualunque genere d’ animali làrà 
forfè lo fteffo . Il mezzo meccanico il 
più opportuno per elitario dall’ acqua 
colla quale è affai più vincolato che coll’ 
aria atmosferica , è di dibatter 1’ acqua e 
dividerla ; come appunto fanno i pefci 
colle branchie , organo che io effi fa le 
veci di polmone. Le branchie fono for- 
mate di archi cartilaginofi dal lato còn- 
veffò dei quali fi prolungano dei fila- 
menti a guila di frange, in raaflìma parte 
componi di vali arteriofi e veuofi , pro- 
duzione 


(l) In un’aggiunta , che fta non molto fati pubbli- 
cata , cfporrù varie cfpcrknzc Culla recitazione dei 
iettili e degl’ infetti colla deferizione delle branchie 
di alluni bivalvi , che in ceni tempi fono piene di 
un numcto infinito di piccolUfimì animalctci a loto 
ftmili. 
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dazione di un’ arreria ed una vena che 
(corrono lungo gl’ ideili archi . Erte fo- 
no fituate quattro per parte in ambe le 
facce laterali della teda fotto due co- 
perchj mobili chiamati coperchj bran- 
chiali , fui margine dei quali è attaccata 
in giro una membrana chiamata membra- 
na branchiollega. I pefci ricevono l’acqua 
per la bocca ; per alcune aperture late- 
rali la mandano alle branchie, fra le quali^ 
ftrifcia con rapidità , ed intanto i coper- 
chj branchiali continuamente movendoli, 
in parte la lafciano fortitc ed in parte 
la rifpingono di nuovo contro le bran- 
chie, acciocché divifa ed infranta di pili 
con maggior facilità fomminidri tutto 
ciò che di utile in effa fi trova . 

La refpirazione oltre all’ ufo di già 
efpodo tanto intereffante per la vita , 
opera ancora meccanicamente fui chilo , 
cangiando forfè il volume delle molle- 
cule che il compongono, ed affociando** 
lo intimamente al fangue venofo. Se fia 
poi modificata in maniera che 1’ infpi- 
razione tutta fi faccia per le narici , può 
fervire ancora all’odorato, ad effe infieme 
colla corrente dell’aria trafportando i va- 
pori odorofi , ed alla formazione della 
voce, fe refpirazione fol fatta per la via 
delle fauci trovi nella laringe certe tali 
difpofizìoni che di femplicc loffio la con- 
vertano in fuono . I 
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DISCORSO X. 

Della voce . 

La laringe, principio della trachea, è 
comporta di cinque cartilagini tutte fra 
di loro legate dalle membrane che per 
di fuori e full* interno la riveftono. La 
tiroidea che è la più eftefa è formata 
da due piani quart fimili ad un parallelo- 
grammo , che obbliqui fi unifcono filila 
parte anteriore , uel luogo dell' unione 
formando una prominenza detta pomo 
di Adamo . Sotto di quella è fituata la 
cricoide della forma di un anello ftret- 
to nella parte anteriore, nella pofterior 
dilatato , fui cui margine fuperiore e 
pofteriore forgono le due aritenoi- 
di come due triangoletti ivi colla loro 
bafe attaccati . Finalmente dalla radice 
della lingua fi prolunga 1* epiglottide 
quinta cartilagine limile ad una foglia 
di edera , che fecondando i moti della 
lingua ed in parte con moti fuói pro- 
prj (i) copre e difende quando bifogna 


(1) Alcune volte nell’uomo e collantemente nei gran, 
di quadrupedi fi trovano delle fibre mufcolari che dall* 
bafe della lingua , dalla cartilagine tiroidea, e dalle 
aritenoidi vanno all’ epiglottide per abb affai la ed ele- 
varla . 
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là glottide . La cute della bocca che 
per la trachea fi prolunga fino alle ve- 
fcicole polmonali, full’ interno della la- 
ringe ingrofla e fi raddoppia in forma 
di quattro legamenti due fuperiori e due 
inferiori , i quali teli tra l’interno della 
cartilagine tiroidea e le aritenoidi la- 
rdano nel mezzo un vuoto di figura 
quafi triangolare che è la glottide per la, 
quale patta P aria nella reipirazione , e 
dove per alcuni movimenti diventa l'o- 
nora . Le piccole cavità che in una par- 
te e nell’altra fono fra i due legamen- 
ti , ventricoli della laringe tòno no- 
minati . 

La laringe dai mufcoli iotiroidei , 
llernotiroidei , e da tutti quelli dell’ 
ofTo ioide , e della lingua è elevata e 
depretta ; dai cricotiroidei che dalla 
cartilagine cricóidea vanno alla tiroi- 
dea, un poco fi avvicinano fra di loro 
quefte due cartilagini, e la tiroidea nel 
tempo irtetto è porrata in avanti ; e 
fenza cangiar nè fituazione nè figura , 
può ancora ftringere e dilatare P aper- 
tura della glottide , rallentare e ten- 
dere i legamenti, ed in tal maniera non 
folo difporfi a render fonora quell’ aria 
che prima pattava quieta , ma a modifi- 
care ancora quello fuono e diverfe voci 
produrre . 
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Dilatano 1 ’ apertura della glottide i 
cricoaritenoidei poileriori ed i laterali . 
Nafcono i primi dalla faccia po Seriore e 
più eftefa della cricoide , e vanno con 
fibre convergenti al lato efterno della 
bafe delle aritenoidi ; i laterali venen- 
do lateralmente dal margine fuperiore 
della cricoide, fullo fielTo luogo delle 
aritenoidi fi attaccano . Quelli mufcoli 
allontanando fra di loro le aritenoidi , 
allontanano nel tempo ilteftb quell’attac- 
co che fu di efle hanno i legamenti, i 
quali eflcndo uniti e filli full* altro nell* 
interno della teroide , lafciano perciò 
fra di loro uno fpazio più fimile ad un 
triangolo . 

Rillringono 1 * apertura della glottide 
avvicinando i legamenti gli aritenoidei 
obbliqui e 1’ aritenoideo trafverfo ; que- 
fto con direzione orizzontale ugualmen- 
te fi attacca ad ambe le aritenoidi , e 
quelli s’ incrociano andando obbliqua- 
mentc dalla bafe di una all' apice deli* 
altra . 

Se le aritenoidi invece di muoverli 
lateralmente, allontanando ed avvicinan- 
do i legamenti, fi piegano dall’ innanzi 
all’ indietro , e viceverfa , elfi non fa- 
ranno allora molli dal loro fito , ma fa- 
rà dato loro ora ai fuperiori ora agl’ in- 
feriori un certo grado di tenfione , Pie- 
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gandolì indentro 1’ apice di quelle car- 
tilagini , e muovendoli le bali in fenfo 
oppodo , debbono rallentarli le corde 
fuperiori che agli apici corrifpondono , 
e tenderli le inferiori corrifpondenti alle 
bali, ed il contrario debbe accadere mo- 
vendoli le aritenoidi con altra direzio- 
ne , Per tali movimenti fono desinati 
due piccoli fafei di fibre mufcolari 
chiamati mufcoli tiroaricenoidei . Il pivi 
groflò di quelti nafee dall’iBtcrno della 
cartilagine tiroidea circa quella folfa 
che corrifponde all’ ederna prominenza 
chiamata pomo d’Adamo, ed aicende in 
ambedue le parti veriò 1’ apice delle a- 
ritenoidi ; 1’ altro men groifo da un 
punto della tiroide un poco luperiore, 
alla bafe delle aritenoidi diicendc . Dal 
primo di quelli aduuque tefo farà il le- 
gamento inferiore e nlafciato il fuperio- 
re , e pefettamente il contrario accade- 
rà per opera del fecondo . 

L’ interna fuperficie della laringe e 
della trachea , acciocché pel continuo 
palfaggio dell’ aria non lì afeiughi , è 
tutta ugualmente inumidita da un umo- 
re tenuiflimo che dalle edremità delle 
arterie è efalato ; ed in alcuni didimi 
luoghi , come entro i ventricoli, c circa 
le cartilagini aritenoidee , vi fono dei 
piccoli corpi glandulolì di quelli che 
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elTendo cavi fi diilinguono col nome di 
follicoli , i quali ièparano un umore 
giurinolo , che ammollilce e mantiene 
pieghevoli e pronti a qualunque muta- 
zione i legamenti , parte tanto interca- 
lante per la formazione della voce. Sulla 
parte anteriore e bafla della laringe fot- 
to il mufcolo tìernotiroideo rifiede una 
gianduia voluminofa della figura quali 
di una mezza luna , detta gianduia ti- 
roidea , molle, cellulola ed imbevuta di 
un umore limile all’ olio . Vane lono 
Hate le ricerche degli anatomici per giun- 
gere alla certezza full’ ulo di quella 
gianduia . Sembra però che fra ella e la 
cavità della laringe vi fia qualche co- 
municazione, per la quale 1’ umor /èpa- 
rato vada ad ammollire la glottide e la 
riveda forfè di un mucco un poco te- 
nace che moderi quel l'enfo troppo vi? 
vo , che la corrente dell’ aria vi pro- 
durrebbe fe fofie nuda del tutto . Il San- 
torini potè per un’ apertura fulla parte 
anteriore della glottide introdurre una 
ferola verbo il corpo di quella gianduia 
quafi per lo fpazio di un pollice , ed 
alcune volte nelle donne fi gonfia di 
aria dopo i replicati sforzi in occafione 
del parto , nei quali fogliono più d’una 
volta e lungamente foitenere delle pro- 
fonde infpirazioni , 
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L’ organo della voce è un vero iu- 
ftrumento muficale . Lungamente fra di 
loro quetlionarono i cel. Dodart e Fer- 
rein per decidere a qual genere debba 
eirer realmente paragonato . Sembrava 
a Dodart di trovarvi eieguite tutte le 
leggi di un inllrumento a fiato , come 
il flauto, la tromba ec. Pretendeva Fcr- 
rein che folle un vero ifiromento a 
corda come è il cembalo e la chitarra . 
Conofciuta la ftruttura della laringe , e 
le leggi de’ fuoi moti , altro non man- 
ca , che definire i due generi d’ inilru- 
roenri per decidere a qual piu fi affò- 
migli r organo della voce . Inltru- 
mento a corda è quello in cui varie 
corde ofcillando percuotono 1* aria , 
e la rendono in varj modi fonora fe- 
condo la loro diverfa lunghezza , grò f- 
lèzza e tenfione . Per indumento a fia- 
to s’ intende quello nel quale non le 
parti dell’ inltrumento percuotono l’aria, 
ma P aria iitefla coptro di elio fpinta 
diventa fonora. Nel primo le corde più 
grolle , più lunghe e meno refe emana- 
no i tuoni gravi , i quali , crelcendo la 
tenfione o diminuendo la grolfezza e la 
lunghezza delle corde, divengono acuti. 
Nel iecondo i tuoni fi cangiano per la 
differente ampiezza o lunghezza del tu- 
bo o fecondo la maggior o minor for- 
I 4 


1 
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za colla quale 1" aria vi è fpinta dentro. 
Intefo adunque come divengano fonori 
gl* inftrumenti di ambedue i generi , e 
conofciure le caule delle variazioni dei 
tuoni , fi palli al confronto . 

Si forma la voce umana dall’ aria 
fpinta per la trachea, come per un tubo 
contro i legamenti della laringe ; non 
già i legamenti ol'cillando percuotono 
1’ aria nel momento che palla; dunque 
l’aria fi muove per andar contro l’inllru- 
mento , come accade negl’ inftrumenti 
a fiato; non è 1’ ofcillazione delle parti 
di elio che la rendono fonora , come 
in quelli a corde . 

Acciocché una corda urtata produca 
fuono, convien che fia rigida , tefa ed 
ifolata ; in oltre per poter ottenere una 
fcala di voci fufficientemente numerolà, 
non balla il folo differente grado di ten- 
fione , ma convien ricorrere a corde o 
diverlàmenre lunghe o di varia groflez- 
za; non potranno adunque i legamenti 
della laringe, che (ellèndo a due a due 
compagni), come due Iole corde deb- 
bono confiderarfi nè abballa nza rigide 
nè ifolate , colla fola differente tenfio- 
ne produr tante voci da giungere fino 
alla terza ottava (i) . 


(i) Se la tendone dei' legamenti producefle le vaiie» 
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Lo fpazio fra i legamenti fia come 
T imboccatura dell’ initrumento, che fui 
palato piegandoli quali come un corno 
da caccia , termina poi fui giro delle 
labbra : fe in quello , oltra il diametro 
dell’ imboccatura che quando fi vuole 
può dilatarli e riilringerfi , 1’ impeto 

dell’ aria che dalle forze efpiranti può 
farli or maggiore or minore , fi trove- 
ranno ancora tanti altri mezzi per allun- 
gare , abbreviare , dilatare e riltringere 
lo fpazio fra la glottide e le labbra; non 
fi avrà una fomiglianza perfetta con un 
initrumento a fiato ? E’ già dimollrato 
che i legamenti della laringe fi avvici- 
nano e fi allontanano , e quello tal moto, 
confiderai come due corde, niente in- 
fiuifee fulla variazione della voce , poi- 
ché le corde ,a qualunque diltanza fra 
di loro fono ugualmente lònore; ma può 
bensì , come nell’ oboè che ha mo- 
bile imboccatura , lal'ciando palfar l’aria 


tà dei tuoni , fi potrebbe modulai la voce anche in- 
fpitando ; ma quelli che fi dicono ventriloqui, che par- 
lano mentre l’aria difccnde nella trachea , difficil- 
mente formano la voce} perchè la corrente dell’aria 
infpirata va nel polmone con maggjor lentezza di quel- 
la colla quale < rigettata , e fono inabili alle varia- 
zioni , non trovando 1’ aria nella trachea , tubo di 
collante diametro c lunghezza , quelle ciicofianze che 
fono uccellane alla modulazione . 
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a corrente piu libera o più'riftretta , più 
lenta o più forzata , eflfer una delle cau- 
le della variazione della voce . Quelli 
che lòuo di contraria opinione, doman- 
deranno a cofa ferva la tendone dei le- 
gamenti le fi ha riguardo folamence al 
diametro della glottide ; ma fu tal pun- 
to convien diltinguere le caufe che a- 
llrattamente formano la voce , da quelle 
che la rendono più grave ed acuta . I 
legamenti della laringe rilalciati non fan- 
no che limitare un’apertura, per la quale 
T aria nella refpirazione pafla come lem- 
plice foffio ; fui momento che fonora vo- 
gliatn che divenga , lì difendono , e 
quello è il primo cangiamento che lì 
fa rulla glottide lolo per produr voce , * 

la quale poi in ieguito divien più grave 
ed acuta pel diametro fuo diverlò e 
per alcre mutazioni che lì fanno nella 
cavità della bocca fra la glotridc ed il 
giro delle labbra ; e tali mutazioni cor- 
rifpondono perfettamente a quelle degli 
iftromenti a fiato ; poiché nelle voci 
gravi la laringe fi abbatta , ed in tal v 
maniera crefce la dillanza fra efla ed il 
giro delle labbra: iè più gravi fi fanno, 
fi abb.ifla ancor di più , e le labbra un 
poco contratte fporgono in fuori: nelle 
voci acute al contrario la laringe fi e- 
Jeva , e la bocca un poco fi dilata. Lt> 
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lingua nel primo cafo, acciocché crefca la 
capacità delle fauci anche per altre di- 
menfioni e maggior rimbombo fi faccia, 
fi abbalTa , fi dilata, e fi piega a gui- 
fa di una doccia ; negli acuti fi eleva , 
fi poggia coll’ apice fui denti , e dive- 
nuta molle occupa maggiore lpazio; co- 
si appunto nel flauto fi hanno le voci 
baffe , ferrando tutti i buchi laterali, e 
facendo che la colonna dell’ aria con 
lento' loffio efca dall’ eflremità , parte 
più lontana dall’ imboccatura , e le più 
acute fi ottengono gettando aria più 
vibrata , e con data regola ferrando ed 
aprendo varj buchi, acciocché effa fi di- 
vida in altre colonne più brevi e di affai 
minor diametro : cosi il corno da cac- 
cia allungato ed abbreviato fecondo che 
lo richiede il bilogno , fi accorda e fi 
mette all’ unifono con altri Aromenti . 
L’ organo adunque della voce umana 
ha colla maffima perfezione tutte le qua- 
lità di un vero iflromento a fiato , le 
quali in gran parte mancano, volendolo 
mettere nel rango di quegl’ i Aromenti 
che poffono dirli rigoroiarncute a corde. 

■ La maggior parte degli animali che 
refpirano aria , e fra queAi principal- 
mente i quadrupedi per mezzo della lo- 
ro refpirazione hanno voce o articolata 
o monotana , eccettuato però il ronzare 
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che fanno alcuni infetti , che è effetto 
di un moto rapidiflìino o delle loro ali , 
o di quella parte detta libramentum , 
che nelle mofche ad effe ali è vicina , 
e lo ftridere che i mafchi delle cicale 
impazienti di trovare una femmina, non 
volando producono col moto di alcune 
iarainctte quali cartilaginol'e (i) . 

La trachea dei volatili pel lungo 
collo e flelfibile che eflì hanno effondo 
ioggctta a piegature c compreflioni , è 
perciò compolla d’ interi anelli quali 
olfoi , di maniera che in qualunque fla- 
to di violenza lia il collo , elfa non è 
mai nel pericolo d’elfore fchiacciata. Nel- 
la divilione dei due bronchi fono in eflì 
racchiuli gli organi della voce, e quindi 
in un volatile ancor che morto e lènza 
cella , premendo il torace già pieno di 
aria efce dall’ ellremità del collo tron- 
cato una voce quali limile a quella del 
vivente . Nella grue , nel cigno ec. la 
trachea dal punto della riunione dei due 
bronchi lunghiflìma ed olfoa perfetta- 
mente fa varj giri fra due lamine olfoe 
componenti lo Iter no , per mezzo della 


(i) Quella maniera di produr Tuono è 1’ unica negli 
ammali che poffa alfomigliatli ad uno linimento a 
corde . 
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quale ftruttura la voce di già formata 
può in quedi volatili farli fentire a gran 
didanza , dovendo in tutto quel giro 
fra pareti rigide crefcer molto la fua 
forza ed il l'uo rimbombo . 

DISCORSO XI. 

Del fangue . 

Il fangue , la cui formazione è il Prin- 
cipal oggetto di tutte le funzioni delle 
quali fi è fino ad ora parlato; quel flui- 
do che tanto è neceffario e tanto coda 
all’ economia animale , fecondo il buon 
ordine conviene che edratto dall’ ani- 
mai vivente ed in quiete, fia conoiciuto 
avanti di efaminarlo circolante e nello 
dato di fua attività . Il l’angue caldo c 
fumante edratto dall’ uomo fe fi raccol- 
ga in un vafo , raffreddandoli fi coa- 
gula , e fi converte in una malfa uni- 
forme limile alla gelatina, e poco dopo 
per la tendenza al coagulo che ancora 
in eflà continua, fi divide in due parti; 
in una che conservando il fuo color 
rofTo, divenuta più confidente fi chia- 
ma placenta , ed in altra che già invi- 
fibile elideva, ma dalla forza coagula- 
bile della placenta Ipremuta, fi manifeda 
in forma di un fluido di color giallic- 
cio chiamato fiero . 
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La placenta , che contiene ancora 
una parte di fiero , è compoila di una 
foftanza bianca e tenaciflìma didima 
col nome di baie della placenta , c di 
altra formata di piccolidìmi feparati 
globetti , che facilmente fi feparano fol 
coll’ agitare la placenta nell’ acqua . 

Molto fin ad ora dai Fifiologi oder. 
vatori è dato detto fulla qualità e fi- 
gura di quelli globetti . Sembrarono ad 
Hewiòn vefcichette piene dì un vapo- 
re , nel cui centro • vi fofle un pic- 
colo corpo iolido . Aden il P.« della 
Torre, dopo replicate odervazioni rni- 
crofcopiche fatte con alcune lue parti- 
colari lenti , che erano veri anelli ; ed 
altri preteièro che fodero l’empiici sfe- 
rette . Quelli globetti pattando pei 
minimi vali fi allungano e fi adattano 
all’ anguilla del luogo per dove pada- 
no , e ne’ vali più ampli riprendono la 
primiera figura , come fe fodero dotati 
di una certa elallicità . 

Il fiero per la maggior parte cora- 
pollo di acqua , contiene in fe ancora 
una porzione di mucco, ed altra di fo- 
danza coagulabile, e di natura tale , che 
i coaguli del fiero fono di tenacità 
maggiore di quelli della placenta . 

Varia la forza concrefcibile del fan- 
gue fecondo il temperamento , e la 
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clafle dell’ animale dal quale fi eftrae , 
Coagulo più tenace fa il fangue delle 
perfone robufte ; limile alla gelatina fi 
mantiene quali Tempre quello dei de- 
boli, e che fanno vita fedcntaria. Ap- 
pena fi coagula in molti degli anima- 
li a fangue freddo, c lempre fluido li 
mantiene quell’umore alcune volte traf- 
parenre ed alcune volte torbido , che 
quali in tutti i vermi e negl’ infetti fa 
le veci di fangue . 

Il fanguc dopo una lunga diftillazio- 
ne , per mezzo della quale oltre il gas,, 
manifella dell’ acqua , dell’ alcali vola- 
tile , ed un principio oleoio , lafcia in 
ultimo nel recipiente un carbone leg- 
giero e friabile , che convertito in ce- 
nere , dopo d’avere fciolto un fai ma- 
rino e lifliviale nell’ acqua nella quale 
s’infonde, femplice terra, e priva di 
fapore cade al fondo del vafo; in que- 
lla terra trovano i chimici le qualità 
della terra calcare , ed infieme unita 
una porzione di ferro , che vifibilmen- 
re è attratto dalla calamita , il quale 
però non fuol trovarli che nel fangue 
che è flato efpoilo alla violenza del 
fuoco . 

Varie fono le opinioni riguardo alla 
caufa del color rodò del fangue . Al- 
cuni ad un principio nitrofo lo atrri- 
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buifcono , altri ad un principio alcali- 
no mirto con del l'olfo, ed altri a quel 
ferro che col mezzo dell’ analifi dal 
l'angue lì eftrae ; ma ertendo dimotlrato 
che la luce in vario modo li divide , 
o riflette ora uno , ora un altro dei 
raggi dei quali è comporta , non fecon- 
do la qualità delle parti componenti 
un corpo , fu del quale percuote , ma 
fecondo la diverl'a l'uà denfirà ed ordi- 
ne , col quale fono erte dirtribuite ; 
quindi è che nei corpi il cangiamento 
di colore non richiede acquirto di nuo- 
ve foftanze ; nell’ ideila maniera adun- 
que portòno ancor le mollecule del 
chilo bianche o rrafparenri , per dive- 
nir rofle di niente abbifognarc, che ad 
eflè lì unifca per colorirle . 

Il calore fembra che lìa 1’ unica cau- 
li , o almeno la principale della diffe- 
renza che parta fra il fangue arteriofo, 
ed il venol'o . In un animale a fangue 
caldo , che in un pili caldo bagno lun- 
gamente lìa tenuto , il fangue venofo 
lì fa quali limile alParteriolò , e le ve- 
ne divengono turgide ed elaftiche. Ne- 
gli animali a fangue freddo , eccettuate 
le tartarughe , non v’ è differenza al- 
cuna fra il fangue delle arterie e quel- 
lo delle vene . Se il fangue venofo pih 
denfo , e piti fofco per mezzo dell’ac- 

cre- 
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crèfciuto calore lì fa più florido e più 
raro , è di neceffità che contenga in 
quantità un principio l'oggetto a rare- 
fazione (1) , il quale nelle vene non lì 
manifefta , le non che redimendo al 
làngue che contengono , quel calore , 
che eflo ha di meno in confronto con 
quello delle arterie . 

Gli animali a fangue freddo hanno 
in proporzione meno fangue degli ani- 
mali di fangue caldo ; e di fatto nel- 
le lucerre acquatiche Ita il pelò del 
fangue a quello del corpo fvenato , 
come 3. a 3 6 . in circa ; nell’ uomo 
lùol effe re come 1. a j. Varia ancora 
in alcuni di elfi il colore in ragione 
della nutrizione , eflendo pallido nei 
digiuni , e florido nei ben palciutt . 

• DISCORSO XII. . 

Della circolatone . 

Il fangue acciocché polla adempir gli 
uffici cui è dettinaro, convien che per 
tutta la macchina fi diffonda ; è ne- 
ceffario adunque che vi fia una forza 


(t) Il chiaiiflìmo Sig. Civ. Rofa ha abballatila di* 
mainata 1' tfiftenia di un ul principio nei. langue . 
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che Io fpinga , canali che Io condu- 
cano , ed altri che a quel luogo lo 
rendano donde è venuto . Il cuore 
per le arterie manda il fangue a tutte 
le parti ; le vene lo riconducono al 
cuore ; effo al polmone lo coufegna , 
e dal polmone , rinovato e ribalda- 
to lo riprende , per ipingerlo nuova- 
mente all' arterie . Vi è adunque una 
circolazione grande dal cuore a tutte 
le parti , eccettuato il polmone , e 
dalle parti medefime al cuore ; altra 
che fi dice piccola circolazione dal 
cuore al polmone , e dal polmone al 
cuore ; alla quale una terza fi ag- 
giunge detra minima, perchè alla fola 
vita e nutrizione di quella vifeera è 
detti nata . Il cuore è un mulcolo di 
figura quali conica, che per la fua ftrut- 
tura e per le fue particolari qualità , 
affai differifee dagli altri . Non è at- 
taccato alle offa colle fue ettremirà , 
ma pende liberamente attaccato ai 
groffì vali che gli appartengono, con- 
tiene dentro di fe due cavità chia- 
mate ventricoli , i quali per la loro fi- 
liazione fi dittinguono in anteriore e 
potteriore . In vece di prefedere al 
moto di altra parte annefla ( come è 
il foliro uffizio dei mufcoli ) , non at- 
tende ad altro che a contrar le mc- 
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defiino , la qual’ azione fenza fiancarli 
continua colla fieffa energia per turco 
il corfo della vita . Non dipende dall' 
impero dell’ anima , ma continua i Tuoi 
moti ancor quando erti foi pende F in- 
fluenza che ha fugli altri mufcoli ; co- 
me accade nei deliquj , ed in tutti 
quegli iconcerti del corpo umano che 
lo rendono immobile , e rolgono per 
qualche tempo quel diritto che in tut- 
to il corlo della vita ha la volontà 
fui fiilema «nulcolare . 

Giace il cuore nell’ uomo obbliaua- 
mente fui diaframma in maniera che 
la lua bafe è liiperiore , ed inclinata 
verfo il lato deliro del torace , e l’a- 
pice vedo il finiftro ; non è fituaro 
nel mezzo di quella cavità, ma coll’ 
apice tanto fi avanza verfo la parte 
finiftra, che per due terzi ivi rifiede , 
e perciò in quella parte foltanro fi 
lente il battimento . F.' contenuto io 
un facco membranoio chiamato pericar- 
dio , formato da una Ina propria mem- 
brana , ed elle eoamente coperto dalla 
pleura . Dentro il pericardio collan- 
temente nei cadaveri fi trova una quan- 
tità d’ acqua limile alla lavatura della 
carne , che è fepawta dalle ellremità 
delle arterie che fi diramano fra 1* e- 
fterna membrana, e la propria „ L' ufo 
K z 
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di queft’ acqua è di tener Tempre inu- 
midita la foftanza del cuore , e dimi- 
nuir gli attriti , ai quali è eflò fog- 
getto nei Tuoi moti (1) . 

Il cuore colla Tua baie è appefo a 
quattro groflft vali ; alle due arterie 
aorta e polmonale , ed alle due vene 
polmonale e cava . Con ciaichedun dei 
ventricoli corriiponde un’ arteria ed una 
vena ; col ventricolo anteriore la ve- 
na cava e l’ arteria polmonale ; col 
pofteriore la vena polmonale e l’aorta. 
Il l'angue che ha già fatte le dovute 
fècrezioni , che ha già rifcaldate e nu- 
trite tutte le parti , mancante per ciò 
di calore , di loftanza nutritiva, e fian- 
co , s’ incammina per le vene verfo quel 
luogo , dove nuova loftanza e calore gli 
venga reftituito , e dove nuova forza 
gli fia impreflà, che lo riconduca alle 


(t) Nel pericardio degli animali che (offrono affai 
avanti di morire, (i trova collantemente una quantità 
conliderabile di acqua, molto meno fe ne trova in quel- 
li che fi fanno morire della morte la più breve ; dun- 
que quella quantità di acqua che fi ofTerva nel peri- 
cardio dei cadaveri , probabilmente non efìfle nei vi- 
venti . 

Il colore e la quantità di queft’ acqua varia fecon- 
do l’età; piu abbondante e più roda fi oflerva nei ca- 
daveri dei giovani . Il diminuito numero dei vafi nei 
vecchi , ed il riftretto calibro di quei che vi tettano , 
pub cfTcr la cauta della minor quantità , e maggior 

limpidezza dell’ acqua nel loto pccicaidio. 

& 41 
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parti tutte che abbifognano già di eflèr 
nuovamente riftorate . 

Il fangue venofo che da tutte le par- 
ti ritorna , fi raccoglie in due ampie 
vene chiamate vena cava difendente , 
e vena cava afcendenre ; per la prima 
difende al cuore il fangue delle parti 
che fuperiomente fon collocate , per l’al- 
tra dalle inferiori ritorna . Il fangue 
tanto di una vena che dell’ altra , avan- 
ti d’ infonderfi nel cuore fi fcarica in 
un picCol lacco mufcolare ad elio attac- 
cato fulla fua baie , il quale per la Uma- 
zione è chiamato orecchietta anteriore 
Quella irritata dal fangue ifleflo che ha 
ricevuto , fi contrae , (come è proprio 
della fibra mufcolare), e vuotandoli lo 
getta nel ventricolo anteriore , il quale 
parimente dal contatto del fangue irri- 
tato con forza maggiore torna a gettar- 
lo per 1’ arteria detta polmonale . Per 
quell’ arteria divifa prima in due tron- 
chi , e di poi dentro il polmone in un- 
infinito numero di rami , fi fparge il làn- 
gue per tutta la mafia polmonale, dove 
dopo di eflerfi intimamente unito col 
nuovo chilo , e dopo d* aver riacqui- 
sto il principio vitale , per altrettan- 
te vene ritorna al cuore ; ma efiendo 
il fangue dell’arteria polmonale quello 
lkffo delle .due cave , ed avendo quel- 
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10 delta vena polmonale acquiliato di 
gii il carattere di lìngue arteriofo ; 
quindi in tal calo contiene l'angue ve- 
uolo l’arteria, ed arteriofo la vena. 
Tutte le innumerabili diramazioni delle 
vene pdmonali nel fortir dal polmone 
fi unilcono in quattro tronchi , i quali 
prima di fcaricarfi nel ventricolo po- 
ftcriore, lì vuotano nella poiterior orec- 
chietta ; elfa contraendoft getta nel 
corrifpondcnte ventricolo il lìngue che 
ha ricevuto dal polmone, acciocché dal- 
la valida contrazione dello ftelfo ven- 
tricolo fia Ipinto , e per l’aorta directo 
a nuova circolazione . 

11 iangue venolò della vena cava, ed 

11 lìngue già divenuto arteriofo della 
vena polmonale , entrando in una co- 
mune cavità , fi me lederebbero , e per 
le due arterie polmonale ed aorta an- 
drebbe ugualmente una miltura del 
freddo e quali inutile lìngue venoiò , 
e dell’ arteriolo pieno di calore e di 
attività ; ma elfendo il cuore in due 
ventricoli divilo , ne viene che al pol- 
mone fi porta il iolo. lìngue vendo del- 
la cava , e per l’aorta non va che quel 
iolo che dal polmone ritorna al cuore . 

11 cuore e le orecchiette in tutto il 
corlo della vita per lo dimoio che il 
fangue vi arreca, fi contraggono; con- 
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tratte che fono e liberateti del fangue 
che le dimoiava, fi rilafciano io feguito 
per riceverne del nuovo . 

Quella alternativa di mori , che in un 
minuto primo iiiol peli’ uomo efler eie- 
guita circa lettanta volte , è dai Fi- 
fiologi detta moto perillaltico ; diaftole 
è chiamato lo dato di dilatazione , e 
fidolc quello di contrazione . 

Le contrazioni e dilatazioni dei ven- 
tricoli e delle orecchiette non fono 
contemporance . I ventricoli nella dia- 
ftole non contengono altro fangue che 
quello delle orecchiette , dunque que- 
fte debbono efler contratte , mentre i 
ventricoli fono dilatati , e vice verfa . 
Nel tempo della fittole dei ventricoli , 
nelle due grofle arterie polmonalc ed 
aorta deve neceflariamente accader la 
diadole , la quale farà contemporanea 
a quella dell’ orecchiette , eflendo tan- 
to le arterie che le orecchiette dila- 
tate , quando fono contratti i ventri- 
coli ; per ciò il compleflb del cuore , 
delle orecchiette, e di quelle porzio- 
ni di arterie polmonale ed aorta , che 
fono dentro il pericardio , in qualun- 
que flato non cangia mai di volume ; 
eflendo la diminuzione , ed accrelci- 
mento di volume del cuore bilanciato 
dalla contemporanea dilatazione e con- 
K 4 
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trazione delle orecchiette e delle ar- 
terie . Ma perchè rutto quello fi fac- 
cia , e nel cuore e nelle orecchiette 
ci fia libertà di dillinti e contrarj 
moti ; non ha potuto a meno la na- 
rura di toglier fra effe ed il cuo- 
re qualunque continuazione di fibre , 
formandole come due corpi feparati , 
ed alla bafe del cuore foltanto attac- 
cate con cellulare , e fiffare ancor di 
più per la continuità delle membrane , 
interna ed eilerna; 1’ ellerna particolar- 
mente per le orecchiette e pel cuo- 
re è produzione della membrana pro- 
pria del pericardio , 

A cialcheduna cavità del cuore cor. 
rifondono due aperture , una delle 
quali comunica colla corrilpondente 
orecchietta , e 1’ altra coll’ arteria .. 
Quando effo"è in diallole , porrebbe 
ricever iangue da tutte e quattro le 
aperrure , e quando è in fiilole ugual- 
mente da tutte e quattro cacciarlo fuo- 
ri. Ma la natura ha provveduto a quello 
jnconvemente col collocare in quelle 
apeiture che corrifpondono alle orec- 
chiette, alcune membiane pendenti den- 
tro la cavità dei ventricoli , le quali 
lidia fiilole del cuore follevate dal l'an- 
gue illeflb che è cacciato verfo le orec- 
chiette , fanno 1* ufficio di valvule, ed 
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otturando perfettamente tal comunica- 
zione , impedirono che il fangue ri- 
torni donde è venuto . Nelle altre, due 
aperture parimente corrilpondenti colle 
arterie, vi fono alcune membranette at- 
taccate in giro con uno dei loro mar- 
gini , e nell’ altro libere e dirette ver- 

10 il cavo delle arterie medcfime ; que- 
lle permettono che il l'angue palli libe- 
ramente alle arterie nella fiilole , ma 
nella diamole , dalla colonna del fangue 
che tenta di retrocedere abballate, ier- 
rano perfettamente la comunicazione . 
Dunque il cuore nella lua dilatazione 
non può ricevere langue che dalle orect 
chiotte, e quando lì contrae, non può 
cacciarlo che per le arterie ; 

La membrana che forma le vai ville 
dell’apertura venofa anteriore, a qualche 
diftanza dalla fua origine che è in tutto 

11 giro dell’ apertura medefuna , lì divide 
ih tre parti chiamate vslvule triculpidali, 
e quella che all’ altra apertura venofa 
appartiene, elfcndo più angufta , in fo- 
le due porzioni è divila, che perla fo- 
roiglianza fono dette mitrali . Tanto le 
unc che le altre, non tono già fciolte 
entro la cavità dei ventricoli , ma per 
mezzo di alcuni fili tendinofi che nat- 
cono dal loro margine inferiore , fono 
legate all’ eftremità di alcune elcrefceu- 
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ze carnofe chiamate mufcoli papillari » 
che entro le cavità fi avanzano . Da tal 
corri ipondenza. fra le valvule ed i muf- 
coli papillari ne viene che quando ette fi 
abbattano, non pottono andare a contat- 
to coll’ interna fuperficie dei ventricoli* 
ina debbono arredarli ad una qualche 
dittanza formando un intervallo , entro 
del quale nella fittole fi infinua una 
porzione di fangue , che fa ttrada ad 
una quantità maggiore atta col fuo vo- 
lume ad elevar le valvule, e toglier in 
quell’ illante qualunque corrifpondenza 
fra i ventricoli c le orecchiette . Da 
tutto ciò rifulta che il cuore nella fi- 
ttole non folo deve contrarfi lateral- 
mente , ma deve ancora abbreviarli ed 
avvicinar 1’ apice alla baie , acciò che 
le ettremità ancora dei mufcoli papillari 
iollevandofi un poco rallentino i fili, ai 
quali lono legate le valvule, e ad ette 
permettano di elevarli con maggior li- 
bertà . 

Le valvule delle aperture arteriofe 
anteriore e polteriore fono tre in cia- 
fcheduna ; a guifa di tre mezze lune ( e 
perciò femilunari chiamate ) coi loro 
lati convelli fono attaccate in giro full* 
origine delle arterie , eflendo libere e 
dirette in favor della corrente fui con- 
cavo margine, nel mezzo del quale vi 
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è un piccolo ingroflarcento ovale di fo- 
flanza callofa . Quelle valvule infieme 
coll’ interna fuperfìcie delle arterie for- 
mano come tre Tacchetti , la cui aper- 
tura è luperiorc , ed il fondo verio i 
ventricoli . Il fangue nella fittole del 
cuore ipinto alle arterie coll’ impeto 
della fua corrente applica le valvule 
alle pareti, e patta liberamente ; crelce 
nel tempo itteflo il diametro delle ar- 
terie , ed allontanandoli perciò dalle 
pareti 1’ orlo delle valvule , li aprono 
le aperture dei Tacchetti , i quali pieni 
di langue foftengono in quell’ iftante 
il pelo della colonna del fluido che 
minaccia di cader nei ventricoli . Per 
render perfetto l’otturamento vi con- 
corrono ancora i piccoli corpi callolì , i 
quali vanno ad occupare uno fpazio 
triangolare che retta aperto nel cen- 
tro dell' apertura ancora dopo il tota- 
le abbaiamento delle valvule . 

In qual maniera il fangue dal cuore 
non torni alle orecchiette, e come dalle 
arterie non torni al cuore , è di già ab- 
bastanza fpiegato . Retta adefloa veder- 
li come nella fittole delle orecchiette 
non retroceda alle vene , ma invece fi 
porti ai ventricoli . Per quello che ri- 
guarda 1' orecchietta pofteriore, la cofa 
è per fe chiariflìma. Quando clfa fi con- 
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trae per la dilatazione del corrifpon- 
dente ventricolo, fi forma un vuoto nel 
quale il fiingue difcende piuttollo che 
lalire alle vene piene Tempre del nuovo 
fangue polmonale; ma il lento corfo del 
l'angue della cava afcendente che contro 
il proprio pelo Tale all’orecchietta ante- 
riore , dal rigurgito di efla potrebbe ef- 
fer facilmente fuperato ,fe a tal ogget- 
to la natura non avefie collocato nel 
confine fra efTa vena e la cavità dell’o- 
recchietta una valvula , che dal nome 
di chi primo la oflervò è detta Eu- 
itacchiana ; quella nella filtole dell’ o- 
recchietta fi prelènta colla fua faccia 
alla retrograda corrente , e fa che tut- 
ta cada nel ventricolo anteriore, obbli- 
gata ancor di più dal pefo della lùpe- 
rìor colonna del fangue che dalla iella 
e dalle braccia al cuore difcende (i) . 

Le fibre mufcolari componenti il cuo- 


io I,’ orecchietta anteriore nel tempo della fi (Iole è 
ticceffario che cangi di direzione , altrimenti la val- 
vuU dell’Euftacchio, che col fuo margine vetfo 1* affé 
dell’ orecchietta è voltata , non farebbe che dividere 
il rtfln(lb del fangue , permettendo quali alla meta di 
elfo di tornare alla cava afcendente . lai cangiamen- 
to di dilezione nell’ alle dell 'orecchietta tanto ncccf- 
fario, accioccliètutta fi vuoti nel ventricolo cortilponden. 
te , fi fa piobabilmcnte per mia disugual contrazione 
delle pareti di efla ; il che in altra occafione dimo- 
ltreiò colla dcfctizione di varie efpericnzc. 
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re fono cosi fra di loro intrigate , che 
con ellrema difficoltà fe ne può vedere 
il vero andamento . Senza parlare adef- 
fo di tutto ciò che dagli Anatomici è 
flato detto fulla ftruttura di quella vi- 
feera, elporrò in breve foltanto ciò che 
da replicate oflervazioni mi è fembrato 
rilultare . Immaginando che le fibre tut- 
te dalla baie del cuore abbiano il loro 
principio fra quelle, le ellerne con dire- 
zione quali longitudinale feorrono dalla 
baie all’ apice ; quelle che fono imme- 
diatamente fotropolle , fi dirigono con 
qualche obbliquirà, la quale in quelle che 
feguono crelce al legno di renderle tfa- 
fverfali, ed in fine le ultime più inter- 
ne appena dalla baie difeendono un po- 
co, che rollo fi piegano e fi fanno re- 
trograde . Le efierne giunte all’ apice 
fanno ivi come un vortice , nel quale 
fepolte entrano nella cavità principal- 
mente del ventricolo polleriore , nel 
quale formando 1’ interna parete alcen- 
aono dall’ apice alla bafe per farli con- 
tinue con quelle che dalla bafe difen- 
dono a formar lo Arato ellerno . Que- 
lle fibre interne non fono fparfe ugual- 
mente , ma formano tante colonne car- 
nofe , la maggior parte delle quali è in 
tutta la fua lunghezza attaccata alla lu- 
perficie , alcune vanno da un lato all* 
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altro traverfando la cavità , cd altre 
raddoppiate formano delle rotonde pro- 
minenze che fono i mufcoli papillari > 
Le fibre tutte che in tal maniera pie- 
gandoli coftruifcono il cuore , lo for- 
mano limile ad un cono un poco com- 
preffo, di maniera che la fezione tra- 
fiverfale’di effo rapprefentata un ovale 
Fig. XIV. Se una parte di quelle fibre 
dopo d’aver formato tino (Irato di una 
certa groflèzza fi diftacca nel punto A. 
non più per lecondar 1’ ovale BB. , ma 
per terminare i fuoi giri come attorno 
ad una circolare CC. ; nalccranno allora 
due cavità di differente figura , delle 
quali una D. è il ventricolo polleriore 
di figura proffima alla circolare , e l’al- 
tra E. è il ventricolo anterioie che deve 
neceffa ria mente effere dì figura fcmiJu- 
nare , poiché lemilunare è lo fpazio che 
avanza in una ovale che lateralmente fia 
occupata da un cerchio. Di tutte le fibre 
componenti il cuore la maggior pane fi 
impiega per formare il ventricolo po- 
lleriore , il quale per tal ragione è di 
pareti affai più greffe dell’ altre , che 
vanno però affottigliandofi verfo 1’ api- 
ce , poiché ad eff> non giungono tutte 

Q uelle fibre che negli tirati più inrerni 
ivengono trafverlali , e molto meno 
quelle che poco lontan dalla baie fi 
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fanno retrograde . Quello ventricolo a- 
dunque non tanto per la groflezza delle 
lue pareti , quanto per la fua figura cir- 
colare che atto lo rende a contrari! u- 
gualmente in rutti i punti, agirà fui fan- 
gue che contiene con forza maggiore 
del pofteriorc molto più gracile nelle 
pareti , e che per la fua figura femilu- 
nare non può tute’ all’ intorno contrarli, 
ma folo applicare la fua concava parete 
alla convella della divifione 

E ben giufto che quefto ventricolo 
delti nato a mandar fangue folta nto al 
polmone, vifeera afTai vicina ed al fom- 
mo delicara , abbia forza minor dell’al- 
tro che fuperando molte refiftenze per 
1 aorta deve mandar lingue alle parti 
anche più remote . 

Il ventricolo anteriore del cuore da 
molti è flato creduto di capacità mag- 

r*° r /r P 0 ^ enor e ; le nei cadaveri 
fi oflerva più ampio , da ciò non deve 
dedurli che fia tale ancor nei viven- 
ti , poiché eflò negli ultimi iftanti del- 
la vua è in circoftanze tali da dover 
loftrire un grado di diftenfione , al qnale 

DOn l 3 fo i?S c . tto if P oft crioie . Il lin- 
gue che elfo riceve dalle due cave , pro- 
va nei moribondi una refiftenza ben gran- 
c per pattare a traverfo ai polmoni che 
lon già flofei e privi in gran parte dell’ 
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efercizio della refpiftzione ; quindi que- 
lla cavità va empiendoli lòverchiamente 
di làngue al fegno di dilatarli oltre il 
naturale, mentre il ventricolo polterio- 
re per una forza contrattile maggiore , 
e per la niuna relìitenza che fa 1’ aorta 
pronta Tempre a ricever fangue, fi vuo- 
ta liberamente di tutto ciò che .riceve 
dal polmone fino agli ultimi filanti della 
vita ; e di fatto facendo la lezione 
tralveifalc in un cuore di un quadru- 
pede che fia morto colla maggior lol- 
lecitudinc , e fvenato per apertura di 
una delle più ampie vene il ventricolo 
anteriore À. Fig. XV. , per non aver 
provato refillenza alcuna è di capacità 
forfè minor dell’altro; e le la morte è 
veramente illantanea. , fuol diilinguerfi 
foltanto per una linea lemicircolare , 
che divide la fna citerna parete B. 
dalla parete divilòria C. dei due ven- 
tricoli . Vero è però che il ventricolo 
anteriore le non è realmente più ampio 
in grazia della minor groflezza delle lue 
pareti , potrà dilatarfi più facilmente del 
polteriore . 

- Il fangue delle vene tanto della cava , 
che della polmouale , nel quale fi è in 
gran parte dillrutto il primo impeto , e 
che per la lafla llruttura delle vene nien- 
te di nuova forza gli è imprelTo , fi por- 
ta 
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ta al cuore con eftrema lentezza ; fra le 
circoftanze ncceflarie , acciocché eflb nel 
cuore produca uno (limolo (ufficiente per 
eccitarlo alla contrazione , una è pro- 
babilmente la forza colla quale urrà 
nell* interna fuperficie dei ventricoli, la 
quale non trovandoli abbastanza nel (an- 
gue delle vene, ha faviamente penfato la 
natura che elio prima di entrar nei ven- 
tricoli fi fcarichi nelle orecchiette cor- 
rilpondenti , dalle quali gli fia im- 
preco quell’ impeto che fi ricerca. In 
oltre fe le vene verfaffero il loro (angue 
immediatamente nel cuore, elTo dal con- 
tinuo fcolo (limolato o renerebbe Tempre 
contratto , o farebbe frequentiffime e 
piccole pulfazioni; ma lafciato in quiete, 
mentre fi empiono le orecchiette ha tut- 
to il tempo per rilafciarfi, e quindi con- 
trarfi non per poche goccie di fangue,' 
ma per una quantità (ufficiente e tanta 
che bada a rifvegliar le fue forze . 

Per la (leda cagione che nei cadaveri 
fi trova più ampio il ventricolo anterio- 
re , cosi più ampia è ancor la corri- 
ipondente orecchietta ; e(Ta del pari in 
confronto coll’ altra è più Tortile nelle 
pareti, e fra le varie cordicelle carnofe 
che con diverTe direzioni cuoprono T in- 
terna fuperficie, è puramente membra no- 
fa . L" orecchietta- poileriore ha minor 
L 
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capaciti , è internamente qua fi lifeia , ed 
eflendo ugualmente mufcolare in tatti i 
punti, deve neceflariaraenre fpinger fan- 
gue con forza maggiore dell’ anteriore . 

L’ aorta fulla fua origine manda 
due piccole arterie , le quali, perchè 
col loro principal tronco circondano la 
bafe del cuore , fon dette coronarie ; 
quelle fi diramano fui cuore per fom- 
minifirargli quel fangue che è necefla- 
rio alla fua nutrizione , il quale poi. 
per le vene corrifpondenti è ricondotto 
all’ orecchietta anteriore , dalla quale 
in tali vene è impedito il rifluflo per 
clTer il loro ingreflò difefo da una val- 
vula femilunare che cede al fangue , che 
verfo 1’ orecchietta fi porta , c fi oppo- 
ne al ritorno . 

Il cuore nelle forti pafiìoni , come 
nello fpavento, nell’ eftrema gioja, nell’ 
ira , nell’ amore ec. foffre delle altera- 
zioni., o palpitando con maggior fre- 
quenza , o rallentando i fuoi moti al 
legno che per qualche breve tempo fèm- 
bra fino che gli fofpenda , Nei rapi- 
di paiTaggi da una paffione all’ altra 
allora è quando va foggetto ai più for-j 
ti fconcerti , e tali che in varj cali fo- 
no fiati la cagione di morte improvi- 
fa . E’ cofa maravigliofa che varj fo- 
no gli elempi di morte ifianunea per 
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il patteggio non preveduto dall’ eftrc- 
ma triltezza alla gioja , le quali morti 
non accadono in quelli che dalla gioja 
per una nuova funelta precipitano nella 
triltezza. Niuno muore fui momento an- 
nunziandoli la morte inevitabile , ma 
di molte perfone fi racconta , che con- 
dannate a morte , e di già fra le ma- 
ni del carnefice , ricevendo la faulta 
nuova del perdono , forprefi fono mor- 
ti full’ Sitante fenza godere nemmeno 
un momento della loro liberazione . 

Le arterie fono canali membranofi che 
con un infinito numero di diramazioni 
vanno fpargendofi a tutte le parti del 
corpo. La principale di quelle , dalia 
quale tutte ripetono la loro origine , è 
1’ aòrta . Sono ette compofte di quattro 
membrane, delle quali 1’ e (terna none 
da per tutto la ite Ha, eficndo diverlà fe- 
condo i luoghi per dove pattano . Pec 
elèmpio quelle porzioni di aorta e di 
arteria polmonale,che fonoancora dentro 
il lacco del pericardio, ricevono la mera* 
brana eiterna dall’interna del pericardio 
medefimo ; fortire dal pericardio fono 
rivellite dalla pleura, e nel batto ventre 
l’ aorta è coperta dal peritoneo. Una cel- 
lulare denfa e robufta unil'ce 1’ eiterna • 
membrana colla mulcolare, che interna- 
mente è riverita da altra lottile e liicia 
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membrana « eccettuare le arterie delle 
vifcere nelle quali è molle e polpofa . 

L* ufo della membrana eterna parlando 
di quelle arterie che ne fon tute* all' 
intorno fafciare è di fortificarle e limi- 
rare il loro diametro ; per quelle poi 
che fono appoggiate a parti refi fte nti , e 
che fono ricoperte fólta nto fulla parte 
oppolta , 1’ ufo di erta è di tener in po- 
rto le arterie e fortificarle di piìi in 
quella parte in cui mancano dell* appog- 
gio . Nella cellulare fottoporta fi dira- / 
mano i vafi ed i nervi proprj delle ar- 
terie . La mufcolare tutta di fibre circo- 
lari comporta concede alle arterie la pro- 
prietà di contrarli, (limolate che fiano , 
e 1* interna colla fua levigatezza fa si 
che la corrente del fangue rifenta il mi- 
nor polfibile foffregamento, ed impedi- 
re che erto s* infinui fra le fibre mu,- 
fcolari. » ■ 

Qualunque ramo di arteria è fempre 
minore del tronco di dove nafce , ma 
la fomma dei diametri di tutti i rami 
fi] pera di gran lunga il diametro del 
tronco comune . I rami fanno per lo piu 
col tronco un angolo acuto in favor della 
corrente del fangue ; alcuni però par- 
ticolarmente nelle vicinanze del cuo- 
re lo fanno retto , ed altri pochi al 
cuore ancor piti vicini tornano a far an- 
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golo acuto , ma inverlo c contro la 
direzione della corrente . Sembra adun- 
que che la natura col rendere un poco 
difficoltoio il palTaggio del l'angue dal 
tronco ai rami nelle vicinanze del cuo- 
re , e col facilitarlo nei vali più lon- 
tani abbia uiato qualche mezzo per u- 
guagliarne la celerità nelle varie di- 
ltanze del cuore . 

Le arterie nelle ultime loro ellremi- 
tà terminano diverfamente fecondo l’ufo 
per cui fon desinare; alcune lì ripiegano 
e li convertono in vena facendo ciò che 
diceli anaftomoli, olTia congiunzione , la 
quale alcune volte fanno fra di loro an- 
cora le arterie medelìme, ocon rami dell* 
iftelfo tronco, o con rami di un tronco 
vicino, ed alcune volte remoto alTaije tal* 
unione in alcuni luoghi, come per efem- 
pio nella cute è così frequente che for- 
ma una minutiflìma rete valculare ; al- 
tre più minute vanno a terminare o 
alla fuperficie efterna del corpo o all* 
interna delle cavità dalle quali efala un 
vapore , e fono perciò detti vali efa- 
lanti ; altre ricevute alcune modifica- 
zioni li convertono in fbttiliUìmi cana- 
letti dai quali li ieparano divedi umori 
fecondo la natura della gianduia entro 
la quale li diramano , ed altre in fine 
ancor più tenui ed infinite di numero 
L 3 
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conducono la folla nza nutritiva che ver- 
fata e lparfa nei minimi vuoti che l’ufo 
ed il tempo nella loilanza di qualunque 
parte produce, ivi fi conlolida pren- 
dendo una forma limile a quella delle 
parti che fi fono disfatte e dileguate . 

Sono dotate le arterie della elailicità 
come tutte le parti membranolè , ed in 
grazia delle già deicrirte fibre muico- 
lari godono ancora d’ un’ infita forza 
contrattile : daH’irapullò del làngue di- 
iteie fi dilatano , e per 1’ clafticità tor- 
nano nel primiero fiato , ma con una 
forza maggiore di quel che permette- 
rebbe la pura elailicità ; poiché aecre- 
fciuta dalla contrazione delle fibre mu- 
lcolari irritate dalla dillenfione che lo- 
ro lèrve come di (limolo. Dopo un mo- 
mento di quiete un nuovo impulfo le 
obbliga a dilatarli, e quindi in tutto il 
corlo della vita fono in un continuo 
moto di contrazione o dilatazione , odia 
di fiftole e diafiole . 

Eflendo 1’ urto che il ventricolo po- 
fteriore del cuore imprime nel (angue 
la càufa che determina le arterie a que- 
llo doppio movimento, ne verrà in con- 
feguenza che nelle arterie più vicine al 
cuore fi faranno le prime e le più ampie 
pullazioni, e che quanto più effe arterie 
fi avanzano e dal cuore fi allontanano , 
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tanto più tardi c meno feociranno quell* 
forza che le dillende ; al legno che 
nelle ultime più remote in quelle che 
immediatamente fono impiegate nelle 
fecrezioni, nella nutrizione ec., e che fo. 
no dellinate a convertirli in vene, Ipenta 
dei tutto farà una tal forza , ed il lan* 
gue entro di quelle feorrendo con len- 
to moto ed eguale fa sì, che il fiftema 
delle vene fia ièmpre quieto , e che iti 
e Uè nè men la minima pulfazione lì otè 
lervi (i) . 

Le vene ugualmente che le arterie 
fono canali comporti di varie membra- 
ne ; cerne le arterie li diramano di più 
in proporzione che dal cuore lì allonta- 
nano , ma dalle arterie differifeono per 
la mancanza delle libre muicolari» le là 
eccettuano i tronchi delle due cave in 
vicinanza delle orecchiette (i) ; per la 
qualità del (àngue che entro vi ièorre. 


(O Le vene nelle quali per iftraordinario accidente 
fi è aperta una comunicazione con un tronco atretiofo, 
ricevendo e He in tal cafo fanguc non con moto con- 
tinuo , ma a getti, h.tnno avuto una vera pulsatone , 
attente meno che le arterie, formandoli quella malata 
tia detta aneui'lma-vatice . 

(t) Nell' iilelTa maniera che a ventricoli del cuore 
per la regolatiti dei loro movimenti abbifognano del» 
le orccchtetce (p. 260 261), cosà le orecchiette , pei non 
tieevcre il fangue dalle vette con HulTo continuo, ma 
in certa manteca interrotto, abbifognano di uno 
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acciò in tal cafo frenata (ìa la troppo fa. 
Cile difeefa del fanguc alla tetta, il cuore 
da ambe le eitremità e ugualmente dinan- 
te ; in quelti nei quali per la direzione 
del loro tronco il langue orizzontalmen- 
te feorre tanto verfo le parti anteriori, 
che verfo le pofteriori , il cuore per 
due aorte quali diiti nte manda fangue 
ad ambe le parti, a differenza dell’uo- 
mo nel quale una io la aorta forge dal 
cuore , e dopo d* aver mandato rami 
arterioli alle parti fuperiori , incurva- 
ta difeende verfo le inferiori , poiché in 
effo per lafua Umazione verticale, troppo 
differente farebbe la forza della circo- 
lazione in due diitinte arterie , delle 
quali una immediatamente lcendeffe , e 
1’ altra fallile , 

Nel cuore dei volatili l’unica differen- 
za che merita d’effer avvertita è, che nel 
ventricolo anteriore non lì trovano le 
valvule triculpidali , e le fole pareti di 
effo piegate in dentro fanno 1’ uffizio 
di valvule ; dunque nel ventricolo an- 
teriore dei volatili le valvule lì eleva- 
no per forza propria più che per l’urto 
del fangue . Sembra neceffaria una tal 
differenza, perchè in effi effendo in pro- 
porzione più dittante 1’ ingreffo dell’o- 
recchietta dall'ulcita dell’arteria , il fan- 
gue per paffare da una all’altra di que- 
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ile aperture deve piuttoflo traverfare la 
cavità del ventricolo, urtando in fianco 
* la valvula, che difendere, e quindi ri- 
falle con direzione oppofta alle valvule 
Ile (Te come nell’ uomo \ perciò utile 
affai è in tal calo una valvula che a* 
giica per propria forza , lènza abbifo- 
gnare dell’ impeto della corrente . la 
tutti quelli animali la circolazione , ec- 
cettuate alcune differenze non di molta 
importanza , fi fa quafi come nell’ uo- 
mo ; molto è però differente negli an- 
fibi , nei pelei, nei vermi, e negl’ in- 
fetti . •• • 

Tra gli anfibi la tartaruga è quella 
che nella ftruttura del cuore, e nel fil- 
ile ma di circolazione più fi aflomiglia 
ai quadrupedi . Il fuo cuore è divifo in 
due cavità delira e finiltra , ma fra di 
loro comunicanti, perchè imperfetta è la 
divifione; filila baie di elfo vi fono due 
orecchiette dillinte » cialcheduna delle 
quali comunica col fuo corrilpondente 
ventricolo . Dal deliro ventricolo che 
equivale all” anteriore dell’ uomo hanno 
origine l’ arteria pobnonale e le tre 
aorte che con direzioni diverie fi fipar- 
gono a tutto il corpos il fiangue di que- 
lle tornando per le vene va ad empire 
la delira orecchietta, e quello che tor- 
na dai polmoni fi {carica fulla finillra . 
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L' una e 1’ altra fi vuotano Del cuore, 
ed ivi per la comunicazione che vi è 
fra i due ventricoli , il iàngue polmo. 
naie fi mefcola col Iàngue venofo , c di 
tal miftura una parte torna di nuovo all* 
aorta , e 1’ altra fi porta al polmone , 
Queit’ animale adunque , in cui 1' arte- 
ria polmonale e 1' aorta nafcono dalla 
mcdelìma cavita, potrà quando gli pia» 
ce lòlpendcre la relpirazione , poiché 
in quel tempo fe non tutto il iàngue 
può andare al polmone, lenza che nalca 
fconcerto alcuno , ne va di piò per 
1‘ aorta ; inoltre pafiàndo per il polmo- 
ne una parte lolranto del fangue veno- 
fo , e non tutto come nell’ uomo e negli 
animali di fangue caldo , e non circo- 
lando per le arterie il folo Iàngue rin- 
novato e rifcaldato , ma una miftura di 
quello e del venofo ; quindi è che de- 
ve la tartaruga elfcrc , come lo è real. 
mente un animale di fangue freddo . ~ 
Nei ièrpi , nei coccodrilli , ed in al- 
tri limili il cuore ha due orecchiette ed 
un lol ventricolo ; le due orecchiette 
ricevono il fangue che torna dal pol- 
mone e dall’ infero circolo ; 1’ una e 
1’ altra fi vuota full’ unico ventricolo 
dal quale ha origine 1’ arteria polmo- 
nale e 1’ aorta . ' « 

Più lèmplice è ancora la ftruttura del 
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cuore nelle rane , nei rofpi , nelle là- 
lamandre ec. , in quelli elTo non è for- 
mato che di un fol ventricolo e di una 
lòia orecchietta .. Elee dal ventricolo 
1’ aorta che a qualche dillanza dà ori- 
gine alle arterie polraonali , ed in fe- 
guito lì dirama per tutto il corpo ; le 
vene che da tutte le parti ritornano , 
recuperano in ultimo il làngue polmo- 
nale e li vuotano nell’ orecchietta. Sem- 
bra adunque che quelli animali nei quali 
V arteria polmonale è ramo dell’ aorta , 
per la fofpela refpirazione, debbano pro- 
vare nel loro cuore minor renitenza 
di quelli in cui elTa arteria ha fui cuo- 
re immediatameute 1’ origine , e che 
quella Ita una delle ragioni per cui 
le rane ed altri animali di limile ilrut- 
tura polTano per più lungo tempo vivere 
lenza refpirare . 

Nei pelei il fangue delle vene li fca- 
rica in un’ ampia orecchietta dalla quale 
paffa al cuore compollo di un fol ventri- 
colo; da quello è l'pinto all’arteria, che 
nel fuo principio dilatata e robulla repli- 
ca nuova forza, ed il fangue per elTa s’in- 
cammina alle branchie nelle quali tutto 
li fparge , ed ivi da tante vene quante 
fono le arterie rialTorbito , in un fol 
canal lì raccoglie, che è una vera aor- 
ta , poiché in tutto il pelce li dirama. 
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In alcuni vermi in vece , come nella 
fepia , in alcuni bivalvi , nelle Iuma-- 
che , e nei lumaconi il fangue palla 
per le branchie o pei polmoni , com- 
pito che ha il Tuo giro, ed immediata- 
mente avanti di entrar nel cuore ; in 
varj di quelli , e particolarmente nelle 
lumache , nei lumaconi , e nella lernea 
deferitta dal Bohadfch , 1 * arteria nafee 
dal cuore in parte oppofta all* ingreflò 
della vena. Nelle lumache il fangue, tolto 
che ha compito il circolo, paflàndo prima 
per il polmone, va ad empir l’ orec- 
chietta, dalia quale palla al cuore, che 
nella oppolta eltrcmità lì prolunga in 
arteria . 

Un fol canale che feorre da un’ eftre- 
mità all’ altra fa negl' inlètti le veci di 
cuore, quello non di collante diametrò,' 
ma contratto e dilatato quali ad eguali 
intervalli , lungo il dorlo degl’ infetti 
viventi, principalmente nello llato di lar- 
va, palpita viabilmente , non già in tut- 
ta la iiia lunghezza nel tempo ideilo , 
ma con fucccfiivo movimento dell’edre- 
roità poderiore verfo la teda , ed alcu- 
ne volte in fenfo contrario. Fra gl’in- 
fetti , nel granchio s’ incominciano a 
dillinguere i vali dal cuore ; in elfo un 
lungo canal membranofo che per il dor- 
fo lcotre dalla coda verfo la telta, in un 
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dato luogo fi dilata, divieti mufcolo/b , 
ed a diifeteuza del rethnte del,-tubo 
palpita per Ipingere I’ umore che ha ri* 
cevuto ai vafi che vedo la tclla conti- 
nuano ad avanzarli . 

Tutti gli animali noti che hanno pol- 
mone o parte che ne fa le veci hanno 
un cuore la cui ftrutturà varia fecon- 
do le divede qualità del polmone mc- 
defimo . Negli animali di fangue caldo 
dotati di un polmone molto organizza- 
to , pel quale la circolazione non può. 
farli colle fieflc leggi, colle quali; è 
efeguita nell’ intiero circolo , neccflario 
è un cuore divifp in due differenti yeor 
tricoli , poiché un lolo non può .Bel 
tempo ifteflo imprimer forze difuguali 
nel fangue che fpinge . Il polmone dir 
venendo più iemplice negli animali di fan- 
gue freddo , può adatta rfi ad una cir- 
colazione uguale a quella di tutte le al- 
tre parti, ed ecco allora il cuore di un fol 
ventricolo o di due fra loro comunican- 
ti, ma però con due orecchiette le quali 
feparatatnente ricevono il fangue iche 
torna dall’ inriero circolo e dal polmor 
ne , che in alcuni di quelli animali non 
è ancor tanto Iemplice- da non poterne 
ritardare il ritorno .un poco più delle 
altre parti , e non abbifogni perciò di 
una dipinta orecchietta , col mezzo 


Digitized by Googl 



Delia circo!a{ionc . i. 179 

della quale il fangue polmonale, entri 
nel cuore con forza eguale all' altro 
che dall’ intiero circolo è ricondotto ; 
ed in confeguenza una fola orecchietta 
è diffidente in quelli nei quali per una 
più femplice flruttura di polmone il fan- 
gue di elfo e di turte le altre parti tor- 
na al cuore colla itelTa celerità. L’ani- 
male divenuto femplice ancor di più, è 
refa perciò più facile e più libera la 
circolazione di tutte le parti, e piinci- 
palmente di quella che fa le veci di pol- 
mone; fi perdono ancora le orecchiette, 
perchè il fangue in una così femplice 
circolazione, poco ritardato , torna con 
forze badanti per introdurli nel cuore, 
nè abbifogna d’ un organo che ne folle- 
citi 1’ ingreflò . 

E’ tanta adunque la relazione che 
generalmente pafià fra il cuore ed il 
polmone , e tanto le diverfe leggi 
colle quali dal cuore ad elfo è fpinto 
il fangue , influirono fui differente 
grado di calore degli animali , che è 
quali queftionabile quale di quelle due 
vifcere vi abbia maggior parte ; e di 
fatto fi può quali con ficurezza alle* 
rire , che per efempio una tartaruga 
goderebbe un grado di calore notabil- 
mente fuperiore a quello che in efTa fi 
oficrva , ic lenza cangiare il polmone , 


180 Difc. XII. Della circola 

avelie il cuore perfettamente divi fo io 
due ventricoli , e che perciò il lingue 
ravvivato nel polmone , lolo e lenza . 
jnelcolarli col fangue venolò più lan- 
guido e più freddo ♦ da un lòlo e di- 
pinto ventricolo folle cacciato alle ar- 
terie . 
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Fine della parte prima . 
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